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Premessa 
 
L’entrata in vigore del Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il D.Lgs. 
231/01 e successive modifiche in breve anche “Decreto”), ha introdotto nel nostro 
ordinamento la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche conseguente alla 
commissione di specifici reati che si aggiunge a quella penale della persona fisica che ha 
commesso materialmente il fatto. 
 
Il Decreto innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto l’inosservanza di tale 
disciplina può comportare per l’ente sanzioni che possono arrivare fino all’interdizione 
dall’esercizio dell’attività, oltre che sanzioni di natura pecuniaria. 
 
Tuttavia, la responsabilità amministrativa della società è esclusa qualora l’organo 
dirigente dell’ente provi, tra l’altro, di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, un Modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi. 
 
A tal fine, nella riunione del 23 marzo 2007, il Consiglio di Amministrazione di Europ 
Assistance Italia S.p.A. ha approvato il proprio Modello di organizzazione e gestione (di 
seguito, in breve anche “Modello”) e istituito il relativo Organismo di Vigilanza. Il 
Modello è stato successivamente modificato ed aggiornato in data 3 maggio 2013 e, 
infine, con la presente versione.  
 
Ciascun Destinatario è tenuto alla conoscenza ed osservanza dei principi contenuti nel 
Modello, ivi inclusi gli enti esterni che interagiscono in maniera continuativa e strutturata 
con la società.  
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Capitolo I - Descrizione del quadro normativo 

1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE 

Il Legislatore italiano, in esecuzione della delega di cui alla Legge 29 settembre 2000, n. 
300, ha emanato in data 8 giugno 2001 il Decreto Legislativo n. 231, recante la 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, adeguando la normativa italiana 
in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali. 

Il Legislatore Delegato, ha introdotto una responsabilità amministrativa della persona 
giuridica che si aggiunge a quella (penale) della persona fisica che ha materialmente 
commesso il reato, le quali sono entrambe oggetto di accertamento nel corso del 
medesimo procedimento innanzi al giudice penale. 

2. PRESUPPOSTI DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE 

PERSONE GIURIDICHE 

Il Decreto ha delimitato l’ambito dei soggetti destinatari della normativa agli “enti forniti 
di personalità giuridica, società e associazioni anche prive di personalità giuridica” (di 
seguito, in breve, “enti”). 
 
Secondo quanto previsto dal Decreto, gli enti rispondono in via amministrativa della 
commissione dei reati, analiticamente indicati dal Legislatore nel Decreto e sue 
successive integrazioni, qualora sussistano determinati presupposti:  

� sia stato commesso uno dei reati previsti dal Decreto (di seguito, “reati 
presupposto”); 

� il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente;  
� il reato sia stato commesso da un soggetto apicale o da persone sottoposte alla sua 

direzione o vigilanza.  

Infatti, presupposto per la determinazione della responsabilità dell’ente è la commissione 
di determinati reati nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso da parte di:  

� persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione 
e il controllo dell’ente (c.d. “soggetti in posizione apicale” o “ Soggetti Apicali”); 

� persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al 
punto precedente (c.d. “soggetti in posizione subordinata” o “Soggetti 
Sottoposti”).  
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� A questo proposito, è opportuno rilevare che, potrebbero essere ricompresi nella 
nozione di Soggetti Sottoposti anche quei prestatori di lavoro che, pur non 
essendo “dipendenti” dell’ente, abbiano con esso un rapporto tale da far ritenere 
sussistente un obbligo di vigilanza da parte dei vertici dell’ente medesimo: quali 
ad esempio, gli agenti, i partners commerciali, i c.d. parasubordinati in genere, 
fornitori, consulenti, collaboratori, ecc.. 

La distinzione tra le due categorie di soggetti (Apicali e Sottoposti) riveste indubbia 
rilevanza, in quanto ne deriva una diversa graduazione di responsabilità dell’ente 
coinvolto, nonché una differente previsione dell’onere della prova (cfr. cap. I, par. 5). 
 
Tuttavia, la responsabilità dell’ente è esclusa nel caso in cui le persone che hanno 
commesso il reato hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 
L’ente non va esente da responsabilità quando l’autore del reato non è stato identificato o 
non è imputabile e anche nel caso in cui il reato si estingua per una causa diversa 
dall’amnistia.  
 
É comunque prevista una forma di esonero dalla responsabilità qualora l’ente dimostri di 
aver adottato ed efficacemente attuato “modelli di organizzazione e gestione” idonei a 
prevenire la realizzazione degli illeciti penali contemplati dal Decreto (cfr. cap. I, par. 5). 
 

2.1. REATI PRESUPPOSTO 

Occorre precisare che le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità 
amministrativa dell’ente sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati 
articoli del Decreto riportati nell’Allegato n. 1.  
 
Tali fattispecie sono, per comodità espositiva, riconducibili alle seguenti categorie: 

� reati contro la Pubblica Amministrazione (articoli 24 e 251 del Decreto); 
� delitti informatici e trattamento illecito dei dati (articolo 24-bis del Decreto); 
� delitti di criminalità organizzata (articolo 24-ter del Decreto); 
� falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 

segni di riconoscimento (articolo 25-bis del Decreto); 
� delitti contro l’industria e il commercio (articolo 25-bis.1 del Decreto); 
� reati societari (articolo 25-ter del Decreto, come modificato dalla Legge 6 

novembre 2012, n. 190, che ha, tra l’altro, introdotto il reato di corruzione tra 
privati); 

� delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (articolo 
25-quater del Decreto); 

                                                           
1 Art. 25 del Decreto come modificato dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”. 
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� pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (articolo 25-quater.1 del 
Decreto); 

� delitti contro la personalità individuale (articolo 25-quinquies del Decreto); 
� abusi di mercato (articolo 25-sexies del Decreto e, all’interno del TUF, articolo 

187-quinquies “Responsabilità dell’ente”2); 
� omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (articolo 25-septies del 
Decreto); 

� ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
(articolo 25-octies del Decreto); 

� delitti in materia di violazione del diritto d’autore (articolo 25-novies del 
Decreto); 

� induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (articolo 25-decies del Decreto); 

� reati ambientali (articolo 25-undecies del Decreto); 
� impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies 

del Decreto); 
� reati transnazionali, introdotti dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146, “Legge di 

ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite 
contro il crimine organizzato transnazionale”. 

Occorre precisare che l’ente può rispondere della commissione dei summenzionati reati 
presupposto anche nella forma del tentativo3. 

3. AMBITO TERRITORIALE DI APPLICAZIONE DEL DECRETO  
Il Decreto prevede, inoltre, che l’ente possa essere chiamato a rispondere in Italia in 
relazione a reati - rilevanti ai fini del Decreto - commessi all’estero (ai sensi dell’art. 4 del 
Decreto), qualora ricorrano le seguenti condizioni: 

� che esso abbia la sede principale in Italia; 
� che nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso 

il fatto; 
� che, nei casi in cui il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, 

detta richiesta sia formulata anche nei confronti dell’ente stesso. 

Occorre precisare che le regole appena richiamate riguardano, unicamente, reati 
commessi interamente all'estero da Soggetti Apicali o Sottoposti. 

                                                           
2 L’articolo 187-quinquies del TUF disciplina la responsabilità dell’ente in relazione ad alcuni illeciti amministrativi previsti nello stesso 
Capo del TUF, secondo criteri analoghi a quelli previsti dal Decreto. 
3 Ad eccezione delle fattispecie di cui all’art. 25-septies del Decreto. 
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4. SANZIONI APPLICABILI  
Le sanzioni previste dal Decreto a carico degli enti a seguito della commissione o tentata 
commissione dei reati comportanti la responsabilità amministrativa degli stessi, sono 
riconducibili alle seguenti categorie:  

� sanzioni pecuniarie; 
� sanzioni interdittive; 
� confisca; 
� pubblicazione della sentenza. 

Quando l’ente è ritenuto responsabile dei reati individuati dagli artt. 24 e ss. nella forma 
del tentativo, le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà. 
 
É esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca volontariamente il 
compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di sanzioni si 
giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra 
ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto. 
 

Sanzioni pecuniarie 

Le sanzioni pecuniarie si applicano in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità 
dell’ente. Le sanzioni pecuniarie vengono applicate per “quote”, in numero non inferiore 
a cento e non superiore a mille, mentre l’importo di ciascuna quota va da un minimo di € 
258,23 ad un massimo di € 1.549,37.  
 
Il giudice determina il numero di quote sulla base dei seguenti indici: gravità del fatto, 
grado della responsabilità dell’ente, attività svolta per eliminare o attenuare le 
conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti, mentre l’importo 
della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente 
coinvolto.  
 

Sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive, irrogabili nelle sole ipotesi tassativamente previste e solo per 
alcuni reati4, salvo quanto previsto dal Codice delle Assicurazioni Private5, sono: 
 

                                                           
4 Il legislatore ha ritenuto applicabili le sanzioni interdittive solo ad alcune fattispecie di reato delle seguenti categorie: reati commessi nei 
rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 del Decreto); delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-bis del 
Decreto); delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto); falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto); delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto); delitti con finalità di 
terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del Decreto); pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 
25-quater.1 del Decreto); delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del Decreto); omicidio colposo e lesioni gravi o 
gravissime, commesse in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del Decreto); ricettazione, 
riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies del Decreto); delitti in materia di violazione del diritto 
d’autore (art. 25-novies del Decreto); reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto). 
5 L’art. 266 del Codice delle Assicurazioni Private (D.Lgs. 209/05), rubricato “responsabilità per illecito amministrativo dipendente da 
reato”, al comma 4, dispone che “le sanzioni interdittive indicate nell’art. 9, comma 2, lett. a) e b), del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, non 
possono essere applicate in via cautelare alle imprese di assicurazione o di riassicurazione. Alle medesime non si applica, altresì, l’art. 15 
del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231”.  
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� l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
� la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
� il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
� l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 
� il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
 
Le sanzioni interdittive hanno una durata minima di tre mesi e massima di due anni e la 
scelta della misura da applicare e la sua durata viene effettuata dal giudice sulla base dei 
criteri in precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria, tenendo 
conto dell’idoneità delle singole sanzioni interdittive a prevenire illeciti del tipo di quello 
commesso.  

 
Confisca del prezzo o del profitto del reato 

Con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca - anche per equivalente - del 
prezzo6 o del profitto7 del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al 
danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 
 

Pubblicazione della sentenza 

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per estratto o per 
intero, può essere disposta dal giudice, unitamente all’affissione nel comune dove l’ente 
ha la sede principale, quando è applicata una sanzione interdittiva. La pubblicazione è 
eseguita a cura della cancelleria del giudice competente ed a spese dell’ente. 
 

4.1. VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE  

Il Decreto disciplina, inoltre, il regime della responsabilità patrimoniale dell’ente per le 
sanzioni irrogate con riferimento a vicende modificative, quali la trasformazione, la 
fusione, la scissione e la cessione d’azienda.  
 
In particolare, in caso di trasformazione, l’ente “trasformato” rimane responsabile anche 
per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto.  
 
Per quanto concerne la fusione, anche per incorporazione, l’ente risultante dalla fusione 
risponde anche dei reati di cui erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione stessa. 
 
In linea generale, nel caso di scissione parziale la società scissa rimane responsabile per i 
reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto. Gli enti 
beneficiari della scissione diventano solidalmente responsabili per il pagamento delle 

                                                           
6 Il prezzo deve intendersi come denaro o altra utilità economica data o promessa per indurre o determinare un altro soggetto a commettere il 
reato. 
7 Il profitto deve intendersi quale utilità economica immediatamente ricavata dall’ente. 
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sanzioni pecuniarie irrogate all’ente scisso, nel limite del valore effettivo del patrimonio 
netto trasferito.  
 
Per quanto concerne le fattispecie di cessione e conferimento di azienda, il Decreto 
prevede una disciplina unitaria. In particolare, nel caso di cessione di azienda, il 
cessionario è solidalmente responsabile con il cedente per le sanzioni pecuniarie irrogate 
in relazione ai reati commessi nell’ambito dell’azienda ceduta, nel limite del valore 
trasferito e delle sanzioni risultanti dai libri contabili obbligatori ovvero delle sanzioni 
dovute ad illeciti dei quali il cessionario era comunque a conoscenza. É comunque fatto 
salvo il beneficio della preventiva escussione dell’ente cedente. 

5. PRESUPPOSTI DI ESCLUSIONE DELLA RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA DELL ’ENTE 

Il Decreto prevede forme di esonero della responsabilità amministrativa degli enti. In 
particolare, l’articolo 6 stabilisce che, in caso di reato commesso da un Soggetto Apicale, 
l’ente non risponde se prova che:  

� l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi;  

� il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo della società dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo (di seguito “Organismo di Vigilanza” o 
anche “OdV”);  

� le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione;  

� non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di 
Vigilanza.  

Pertanto, nel caso di reato commesso da Soggetti Apicali, sussiste in capo all’ente una 
presunzione di responsabilità dovuta al fatto che tali soggetti esprimono e rappresentano 
la volontà dell’ente stesso. Tale presunzione, tuttavia, può essere superata se l’ente riesce 
a dimostrare la sussistenza delle succitate quattro condizioni di cui all’art. 6 del Decreto.  
In tal caso, pur sussistendo la responsabilità personale in capo al Soggetto Apicale, l’ente 
non è responsabile ai sensi del Decreto. 
 
Al fine della prevenzione dei reati (art. 6 del Decreto), il modello deve:  

� “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”;  
� “prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente, in relazione ai reati da prevenire”;  
� “individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di reati”;  
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� “prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli”;  

� “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello”.   

Nello stesso modo, l’art. 7 del Decreto configura la responsabilità amministrativa 
dell’ente per i reati realizzati da Soggetti Sottoposti, se la loro commissione è stata resa 
possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o di vigilanza. In ogni caso, 
l’inosservanza di detti obblighi di direzione o di vigilanza è esclusa se l’ente dimostra di 
aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello di 
organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
Pertanto, in tale caso, l’adozione del modello di organizzazione e gestione da parte 
dell’ente costituisce una presunzione a suo favore, comportando, così, l’inversione 
dell’onere della prova a carico dell’accusa che dovrà, quindi, dimostrare la mancata 
adozione ed efficace attuazione del modello. 
Si precisa inoltre che, relativamente ai reati colposi in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro contemplati dall’art. 25-septies del Decreto, l’art. 30 del Testo Unico in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro stabilisce che il modello di organizzazione e di gestione 
affinché sia idoneo ad avere efficacia esimente, debba essere composto da peculiari 
componenti, adottato ed efficacemente attuato, assicurando che il sistema aziendale 
preveda specifiche procedure e disposizioni interne in grado di garantire l’adempimento 
di tutti gli obblighi giuridici dettati dallo stesso Testo Unico. 
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Capitolo II - Linee guida delle associazioni di categoria 
 
Il Decreto dispone che i modelli di organizzazione e gestione possono essere adottati 
sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti 
e comunicati al Ministero della Giustizia, al quale è data facoltà di formulare, di concerto 
con i Ministri competenti, entro 30 giorni, osservazioni sull’idoneità dei modelli a 
prevenire i reati, purché garantiscano le esigenze indicate dall’articolo 6, comma 2, del 
Decreto.  
 
Tale previsione normativa ha principalmente la finalità di promuovere, nell’ambito degli 
aderenti alle associazioni di categoria, l’allineamento ai principi espressi dal Decreto e, 
parimenti, di stimolare l’elaborazione di codici strutturati che possano fungere da punto 
di riferimento per gli operatori, che si accingano a redigere un modello di organizzazione 
e gestione. 
 
Tenendo conto delle indicazioni del Legislatore in merito alle esigenze cui il modello 
deve rispondere, i requisiti fondamentali per la costruzione dei modelli individuati dalle 
Linee guida maggiormente rilevanti redatte dalle associazioni di categoria possono essere 
così sintetizzati e schematizzati:  

� inventariazione degli ambiti aziendali di attività, attraverso l’individuazione delle 
aree potenzialmente interessate al rischio, ossia delle aree/settori aziendali nei 
quali sia astrattamente possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli 
previsti dal Decreto (c.d. “mappa delle aree aziendali a rischio”); 

� analisi dei rischi potenziali, che deve avere riguardo alle possibili modalità 
attuative dei reati e alla storia dell’ente, attraverso la “mappa documentata delle 
potenziali modalità attuative degli illeciti”;  

� valutazione/costruzione/adeguamento del sistema dei controlli preventivi, al fine 
di prevenire la commissione dei reati previsti dal Decreto attraverso la descrizione 
documentata del sistema dei controlli preventivi attivato, con dettaglio delle 
singole componenti del sistema, nonché degli adeguamenti eventualmente 
necessari. 

In particolare, deve segnalarsi che per Europ Assistance Italia S.p.A. assumono rilievo le 
Linee guida elaborate dall’Associazione Nazionale Italiana fra le Imprese Assicuratrici 
(A.N.I.A.). 
 
I passaggi fondamentali segnalati dalle Linee guida A.N.I.A. ai fini della costruzione del 
modello sono: 

� individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quale area/settore 
aziendale sia possibile la realizzazione dei reati previsti dal Decreto; 

� obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza, volti a soddisfare l’attività 
di controllo sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del modello; 
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� predisposizione di un Sistema di Controllo Interno ragionevolmente in grado di 
prevenire o ridurre il rischio di commissione dei reati attraverso l’adozione di 
apposite procedure.  

Tali passaggi, funzionali alla costruzione del modello, consentono di meglio delineare le 
componenti più rilevanti del Sistema di Controllo Interno che potranno trovare concreto 
compimento all’interno di: 

� codice etico; 
� assetti di governance e organizzativi; 
� sistema dei poteri; 
� procedure operative e sistemi informativi; 
� comunicazione al personale e formazione dello stesso; 
� meccanismi sanzionatori. 

Tutto ciò va letto nel contesto del settore assicurativo che di per sé è soggetto a specifica 
e capillare vigilanza; pertanto l’attenta applicazione della normativa di settore rappresenta 
un primo strumento di salvaguardia ai fini della prevenzione del rischio.  
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Capitolo III - Il Modello di organizzazione e gestione di Europ 
Assistance Italia S.p.A. 

 
Europ Assistance Italia S.p.A. (di seguito anche “la Compagnia” o “ la Società” o 
“Europ Assistance”), compagnia di assicurazione facente parte del Gruppo Generali, è 
autorizzata all'esercizio delle assicurazioni (con Decreto del Ministero dell'Industria, del 
Commercio e dell'Artigianato n. 19569 del 2 Giugno 1993) nei rami danni: infortuni, 
malattia, corpi veicoli terrestri, merci trasportate, incendio ed elementi naturali, altri 
danni ai beni, responsabilità civile generale, perdite pecuniarie, tutela legale e assistenza.  
 
Il Gruppo Europ Assistance nasce a Parigi nel 1963 e diviene operativo in Italia a partire 
dal 1968 come società leader di mercato nell’assistenza privata. 
 
Nel 1993, in linea con la direttiva CEE 84/641, che ha inquadrato l’assistenza come ramo 
assicurativo e non più come servizio, la Società è diventata una compagnia di 
assicurazioni, ottenendo l’abilitazione all’esercizio degli altri rami sinergici alla propria 
attività: infortuni, malattia, incendio, corpi di veicoli terrestri, merci trasportate - 
limitatamente ai danni subiti dai bagagli - responsabilità civile generale, perdite 
pecuniarie di vario genere e tutela legale. 
 
Nel 2002 il Gruppo Generali acquisisce il 100% del Gruppo Europ Assistance. 
 
Quanto all’assetto proprietario, Europ Assistance Italia S.p.A. appartiene al Gruppo 
Generali ed è soggetta alla direzione e al coordinamento di Assicurazioni Generali S.p.A.  
Europ Assistance, quale compagnia di assicurazioni, è soggetta al controllo dell'IVASS. 
Il principale azionista è Europ Assistance Holding S.A. 
 
Europ Assistance Italia S.p.A. partecipa le seguenti società, tutte facenti parte del Gruppo 
Generali: 

� Europ Assistance Service S.p.A., società di servizi che gestisce una fitta rete di 
fornitori sul territorio nazionale ed eroga in proprio, e su richiesta di società terze, 
prestazioni di assistenza ed altri servizi; 

� Europ Assistance Trade S.p.A., Agente generale di Europ Assistance Italia S.p.A.; 
� Europ Assistance Vai S.p.A., società autorizzata al soccorso stradale ed ai servizi 

per la mobilità in viabilità ordinaria e sulla rete autostradale italiana, che fornisce 
assistenza completa su strada e gestisce la flotta di vetture dedicate al noleggio 
sotto il brand Rent Vai24h. In Europ Assistance Vai esiste inoltre una struttura 
specializzata nella creazione e gestione di servizi di contact center. 
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La Società fornisce assistenza ai suoi clienti in ogni situazione, nell’emergenza e nel 
quotidiano, grazie a un'organizzazione strutturata composta da: 

� una centrale operativa attiva tutto l'anno, con personale qualificato ed in grado di 
gestire ogni situazione attivando le strutture esterne più adeguate al fine di 
garantire un'assistenza globale costante; 

� una rete di assistenza formata da circa 420.000 centri (case di cura, aziende 
ospedaliere, centri diagnostici, laboratori di analisi, ambulanze, medici, 
infermieri, fisioterapisti, dentisti, ottici, centri di soccorso stradale, centri rent, 
elettricisti, fabbri, falegnami, termotecnici, ecc.); 

� uno staff medico in grado di prestare soccorso anche nelle condizioni più critiche, 
con ogni mezzo di trasporto; l'equipe medica di Europ Assistance è costituita 
da oltre 60 medici, rappresentati in prevalenza da esperti di medicina di pronto 
intervento e rianimazione.  

Europ Assistance suddivide la propria clientela in due macro aree:  

� Corporate (aziende - BtoB); 
� Retail (singolo cliente - BtoC).  

Rientrano nell’Area Corporate tutte le collaborazioni con i grandi clienti - intermediari 
(istituti bancari, finanziarie, ecc.), mentre nell’Area Retail sono ricomprese le 
collaborazioni con piccoli / medi intermediari a diffusione capillare per la 
commercializzazione di prodotti Europ Assistance rivolti al cliente finale.  
 
La rete di vendita della Compagnia sul territorio italiano è articolata attraverso diverse 
tipologie di intermediari:  

� Agenti e Subagenti assicurativi (per la vendita di polizze collettive ed individuali - 
Area Retail); 

� istituti bancari e finanziarie (per la vendita di polizze collettive ed individuali - 
Area Corporate); 

� finanziarie dell’area automotive - “Captive” (per la vendita di polizze collettive ed 
individuali - Area Corporate); 

� Broker (per la vendita di polizze collettive ed individuali - Area Retail e Area 
Corporate); 

� Agenzie viaggi (per la vendita di polizze individuali - Area Retail);  
� Tour operator (per la vendita di polizze collettive e individuali - Area Corporate); 
� Concessionari (per la vendita di polizze individuali e collettive - Area Retail e 

Area Corporate); 
� canale diretto, ovvero Web&Phone e negozi (per la vendita di polizze individuali 

- Area Retail).  
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1. MODELLO DI GOVERNANCE SOCIETARIA 
Alla luce della peculiarità della propria struttura organizzativa e delle attività svolte, 
Europ Assistance Italia S.p.A. ha privilegiato il c.d. “sistema tradizionale” fondando il 
sistema di governo societario su alcuni principi cardine, quali il ruolo centrale attribuito 
al Consiglio di Amministrazione, la corretta gestione delle situazioni di conflitto di 
interesse, la trasparenza nella comunicazione delle scelte di gestione dell’impresa e 
l’efficienza del proprio Sistema dei Controlli Interni. 
 
Come da Statuto, la Società traduce tali principi nell’attività svolta dai seguenti principali 
organi sociali: 

� Assemblea degli Azionisti; 
� Consiglio di Amministrazione; 
� Presidente; 
� Vice Presidente; 
� Vice Presidente e Amministratore Delegato - Direttore Generale; 
� Collegio Sindacale. 

L’ Assemblea degli Azionisti (di seguito, anche “Assemblea”), regolarmente costituita, è 
l’organo sociale che esprime con le sue deliberazioni la volontà degli azionisti. Le 
deliberazioni adottate in conformità della legge e dello Statuto vincolano tutti i soci, 
compresi quelli assenti o dissenzienti. 
 
Il Consiglio di Amministrazione (di seguito, anche “organo amministrativo”) ha ogni 
più ampio potere di gestione per il perseguimento dello scopo sociale, esclusi i poteri 
riservati alla stessa Assemblea. É nominato per un periodo non superiore a tre esercizi 
dall’Assemblea e nomina, qualora non vi abbia provveduto la stessa, un Presidente ed 
eventualmente uno o più Vice Presidenti, forniti di attribuzioni statutarie. 
Il Consiglio di Amministrazione può delegare le proprie attribuzioni ad uno o più dei suoi 
membri, anche riuniti in Comitato, se nominato, determinando i limiti della delega. 
 
Il Collegio Sindacale è organo avente funzioni di vigilanza sull’osservanza della legge e 
dello Statuto, di controllo sulla gestione e sull’adeguatezza della struttura organizzativa 
della Società, per gli aspetti di competenza del sistema di controllo interno e del sistema 
amministrativo-contabile. Lo stesso non esercita, invece, la revisione legale, che spetta ad 
una Società di Revisione, iscritta nell’apposito registro. 

 
Occorre, infine, precisare che i principi di organizzazione, gestione e controllo ai quali 
l’assetto di governance si ispira, sono anche espressione di quanto richiesto e 
raccomandato dagli organi regolatori a cui la Società è soggetta in ragione del settore di 
operatività della stessa, quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo l’IVASS8 e 
l’Autorità Garante per la Privacy. 
 

                                                           
8 A decorrere dall’1 gennaio 2013 l'IVASS - Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni è succeduto in tutti i poteri, funzioni e competenze 
dell'ISVAP. 
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Ulteriori informazioni sulla governance societaria sono reperibili sul sito internet della 
Società (www.europassistance.it). 

2. IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI  
Il Sistema dei Controlli Interni della Società descrive le regole, le procedure e le strutture 
organizzative volte ad assicurare il corretto funzionamento ed il buon andamento 
dell’impresa e a garantire, con un ragionevole margine di sicurezza:  

� l’efficienza e l’efficacia dei processi aziendali;  
� la veridicità e la correttezza delle informazioni contabili e gestionali;  
� la salvaguardia del patrimonio;  
� la conformità dell’attività dell’impresa alla normativa vigente, alle direttive e alle 

procedure aziendali.  

Il Regolamento ISVAP n. 20 del 26 marzo 2008, principale punto di riferimento per la 
disciplina della materia in questione, lascia un certo grado di libertà di organizzazione 
nell’ambito del sistema di controllo interno, grazie all’adozione di un approccio 
normativo cosiddetto “principle based”.  
 
Adeguandosi a quanto previsto dal Regolamento citato, il sistema di controllo interno e di 
gestione dei rischi della Società prima di tutto considera i rischi ed i controlli in una 
logica integrata e sinergica, sviscerandone e ponendone in luce le interazioni, 
mantenendo come fondamento la puntuale identificazione delle responsabilità dei vari 
attori coinvolti e soprattutto l’implementazione di adeguati e strutturati meccanismi di 
gestione del rischio in linea con gli obiettivi definiti dal Consiglio di Amministrazione. 
 
Traendo spunto dall’esigenza di chiarezza, in un contesto che vede moltiplicarsi e talvolta 
sovrapporsi la quantità di organi e funzioni di controllo, il sistema di controllo interno e 
gestione dei rischi di Gruppo attribuisce a tutte le funzioni aziendali adeguata 
collocazione nell’ambito di un disegno contraddistinto da due livelli organizzativi:  

� il primo, quello operativo, trova il proprio raccordo organizzativo massimo nei 
vertici aziendali ed è arricchito da presidi focalizzati sulla funzionalità di 
specifiche aree della gestione dei rischi e dei controlli; 

� il secondo, quello di controllo, dotato di un elevato grado di indipendenza 
organizzativa, ha il compito di valutare la tenuta del sistema dal punto di vista dei 
controlli. 

Tali livelli sono costituiti da tre “linee di difesa” a cui appartengono rispettivamente: 

� le funzioni operative della Compagnia(c.d. “risk owner”); 
� le funzioni di risk management e di compliance; 
� la funzione di internal audit. 
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Il Consiglio di Amministrazione della Compagnia in quanto responsabile ultimo 
dell’efficacia del Sistema dei Controlli Interni, assicura un allineamento costante a quanto 
dettato dal Regolamento 20/2008. 
 
A tal fine, la Società si avvale di specifiche funzioni che tuttavia, considerate le proprie 
caratteristiche operative, sono state esternalizzate, previa comunicazione all’IVASS, a 
livello di Gruppo. 
 
In particolare, coerentemente con quanto previsto dal Regolamento 20/2008, la Società ha 
esternalizzato a livello di Gruppo la funzione di internal audit, la funzione di compliance 
e la funzione di risk management ed ha: 

� individuato i referenti che curano i rapporti con i responsabili delle funzioni di 
Gruppo; 

� adottato adeguate procedure per garantire che le attività della funzione 
esternalizzate a livello di Gruppo siano adeguatamente calibrate rispetto alle 
caratteristiche operative della singola impresa; 

� definito gli obiettivi, la metodologia e la frequenza dei controlli; 
� definito la modalità e la frequenza dei rapporti con l’organo amministrativo e i 

vertici aziendali; 
� previsto la possibilità di riconsiderare le condizioni del servizio al verificarsi di 

modifiche di rilevo nella propria operatività e organizzazione. 

3. ADEGUAMENTO DI EUROP ASSISTANCE ITALIA S.P.A. ALLE 

PREVISIONI DEL DECRETO 
La Compagnia, in coerenza con l’impegno sempre profuso nella creazione e nel 
mantenimento di un sistema di governance aderente ad elevati standard etici e, al 
contempo, garante di un’efficiente gestione dell’attività aziendale nonché della 
conformità dell’attività dell’impresa alla normativa vigente, ha adottato un Modello di 
organizzazione e gestione in ottemperanza al disposto del Decreto. 
 
A seguito di un accurato lavoro di ricognizione ed analisi delle possibili aree “a rischio”, 
il Consiglio di Amministrazione, in data 23 marzo 2007, ha approvato il Modello di 
Europ Assistance Italia S.p.A., consentendo così la previsione di adeguati controlli sulle 
attività aziendali nonché l’affermazione e l’attuazione di principi etici e di procedure 
aziendali ai quali tutti i membri dell’organizzazione e tutti i soggetti che entrano in 
contatto con la Società sono chiamati a conformarsi nello svolgimento delle proprie 
attività.  
 
In pari data, il Consiglio di Amministrazione ha, poi, nominato l’Organismo di Vigilanza, 
ai sensi di quanto previsto dal Decreto. 
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Nell’ottica di un costante miglioramento del Modello, la Società ha proceduto ad un 
ulteriore aggiornamento dello stesso, prima in data 3 maggio 2013 ed infine con la 
presente versione, alla luce delle più recenti novità normative che hanno modificato il 
Decreto. 

4. COSTRUZIONE DEL MODELLO 
In sede di prima definizione del Modello, con riferimento alle fattispecie di reato 
suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa della Società, sono state 
identificate delle attività “sensibili”, anche sulla base delle indicazioni fornite dalle Linee 
guida A.N.I.A. 
 
Si è, pertanto, analizzata la realtà operativa ed organizzativa aziendale che ha consentito, 
altresì, l’individuazione e la catalogazione dei rischi cui le attività “sensibili” sono 
soggette nonché i controlli atti a prevenirli. Detti controlli sono stati identificati, tra quelli 
del complessivo sistema dei controlli interni di Europ Assistance Italia S.p.A., sulla base 
della loro adeguatezza a rispondere alle specifiche esigenze definite dal Decreto.  
 
Parallelamente, è stata condotta un’indagine sugli elementi costitutivi dei reati 
presupposto allo scopo di identificare le condotte concrete che, nel contesto aziendale, 
avrebbero potuto permettere di realizzare le fattispecie delittuose. 
 
Successivamente, si è proceduto all’associazione dei suddetti rischi / reati alle singole 
attività “sensibili” nonché alla rappresentazione dei controlli previsti al fine di prevenire 
tali rischi.  
 
Infine, all’esito di tali attività, sono stati rappresentati i processi all’interno della 
Biblioteca dei Processi Aziendali, un archivio informatico "certificato". 
  
Nel corso del 2011, Europ Assistance Italia S.p.A. ha operato, nell’ambito del più ampio 
percorso di miglioramento continuo della governance dell’impresa, una revisione del 
Modello di organizzazione e gestione ai sensi del Decreto, al fine di recepire le modifiche 
normative intervenute, i cambiamenti organizzativi e gli orientamenti giurisprudenziali e 
dottrinali emersi in materia. 
 
Il processo che ha portato alla revisione del Modello, approvato dal Consiglio di 
Amministrazione della Compagnia in data 3 maggio 2013, è stato preceduto da una serie 
di attività, suddivise in differenti macro fasi, che vengono qui di seguito descritte. 
 
Con un risk assessment sono state identificate le famiglie di reato presupposto ritenute 
rilevanti ai sensi del Decreto ed in relazione ad esse è stato definito un elenco delle 
possibili aree “a rischio reato” intese come ambiti organizzativi o processi nei quali 
potrebbe astrattamente concretizzarsi la commissione dei reati presupposto. 
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Nell’ambito di ciascuna delle suddette aree, sono poi state rilevate le attività “sensibili”, 
ovvero quelle al cui espletamento è connesso il rischio di commissione dei reati previsti 
dal Decreto, nonché le funzioni coinvolte. 
 
Per ognuna delle attività “sensibili” si è quindi provveduto ad individuare quelle che, in 
astratto, potevano essere considerate le principali potenziali modalità di commissione dei 
reati presi in considerazione. 
 
L’esito di tale attività è stato rappresentato in un documento denominato “Mappa delle 
aree a rischio”. 
 
Prendendo le mosse dalla “Mappa delle aree a rischio”, si è provveduto alla rilevazione 
ed alla analisi del sistema di controllo interno esistente finalizzato a ridurre il rischio di 
commissione dei reati, tramite l’esecuzione di interviste individuali o workshop tenuti 
con i referenti della Compagnia o mediante somministrazione di documenti di self 
assessment. 
 
Sulla base di tali attività, si è provveduto all’individuazione di eventuali ambiti di 
miglioramento dei controlli (c.d. “gap analysis”) e alla conseguente definizione del piano 
di rafforzamento del Sistema di Controllo Interno. 
 
Coerentemente con l’esito dell’analisi effettuata si è, quindi, provveduto alla revisione del 
Documento Illustrativo del Modello, sia della Parte Generale che delle Parti Speciali, 
nonché alla predisposizione o aggiornamento delle procedure ai fini del Decreto.  
 
Infine, nel corso del 2013, in seguito alle integrazioni apportate al Decreto dalla Legge 
190/2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. legge anti-corruzione), la 
Compagnia ha deciso, nell’ottica di un processo di miglioramento continuo, di operare 
un’ulteriore revisione del Modello. Il processo che ha portato alla revisione del presente 
Modello è stato analogo a quello descritto in precedenza. 

5. STRUTTURA DEL MODELLO 
Il presente Documento Illustrativo del Modello è costituito da una Parte Generale, da 
diverse Parti Speciali e dagli eventuali e relativi allegati che si considerano parte 
integrante del Modello. 
 
In ossequio al dettato del Decreto è previsto, inoltre, un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 
 

Parte Generale 

La Parte Generale, oltre ad illustrare la ratio e i principi del Decreto, il Modello di 
Governance ed i principi del Sistema dei Controlli Interni, delinea gli elementi costituenti 
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le componenti del Modello, ivi compreso il ruolo dell’Organismo di Vigilanza deputato a 
sovraintendere al funzionamento e all’osservanza dello stesso nonché a curarne 
l’aggiornamento. 
 
Si riporta un’elencazione sinottica delle componenti del Modello di Europ Assistance 
Italia S.p.A., che forniscono una dimensione concreta del Sistema di Controllo Interno ai 
sensi del Decreto: 

� Codice di Condotta (cfr. cap. IV, par. 1); 
� Sistema organizzativo (cfr. cap. IV, par. 2); 
� Sistema dei poteri (cfr. cap. IV, par. 5); 
� Procedure operative (cfr. cap. IV, par. 6); 
� Sistema di controllo di gestione e dei flussi finanziari (cfr. cap. IV, par. 7); 
� Presidi di controllo ai fini del D.Lgs. 231/01 (cfr. cap. IV, par. 8); 
� Piano di diffusione e formazione del Modello (cfr. cap. IV, par. 9).  

 
Parti Speciali 

Le Parti Speciali previste per alcune famiglie di reato, forniscono una rappresentazione 
delle fattispecie di reato contemplate dal Decreto. 
 
A tal fine, ciascuna Parte Speciale contiene l’analisi normativa dei singoli reati richiamati 
dal Decreto ed i principi generali di condotta ai quali dovranno ispirarsi i comportamenti 
in tutte le aree potenzialmente “a rischio reato” di ogni Parte Speciale. All’interno di 
ciascuna area “a rischio” vengono individuate le funzioni aziendali coinvolte, le “attività 
sensibili”, gli specifici reati astrattamente ipotizzabili, le relative modalità di 
commissione o le condotte strumentali alla commissione degli stessi, nonché i “controlli 
preventivi” (cfr. cap. IV, par. 8) ed i compiti dell’Organismo di Vigilanza in materia. 
 
Le Parti Speciali di seguito indicate, sono dedicate alle famiglie di reato del Decreto che, 
all’esito delle attività di risk assessment, sono state ritenute maggiormente rilevanti in 
ragione del settore di operatività, dell’organizzazione e dei processi che caratterizzano la 
Società: 

� Parte Speciale A, relativa ai reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 
25 del Decreto) e al reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25-decies del Decreto); 

� Parte Speciale B, relativa ai reati societari (art. 25-ter del Decreto); 
� Parte Speciale B bis, relativa al reato di corruzione tra privati (art. 25-ter, comma 

1, lett. s-bis del Decreto); 
� Parte Speciale C, relativa ai reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro (art. 25-septies del Decreto). 
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In relazione alle singole fattispecie di reato annoverate nelle suddette categorie, trovano 
applicazione i principi generali di controllo descritti nella Parte Generale, nonché i 
principi generali di condotta e i principi di controllo preventivo descritti in ciascuna Parte 
Speciale. 
 
Per quanto attiene alle altre famiglie di reato contemplate dal Decreto, l’esito dell’attività 
di risk assessment ha portato a ritenere che la concreta possibilità di commissione dei 
delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis del Decreto), dei delitti di 
criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto), dei reati di ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies del Decreto), dei 
reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto), dei delitti con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del Decreto), dei reati ambientali 
(art. 25-undecies del Decreto) e dei reati transnazionali (Legge 146/06), sebbene 
applicabili, non sia significativa in virtù dell’attività svolta dalla Società. 
 
In relazione a tali famiglie di reato, trovano, invece, applicazione i principi generali di 
controllo descritti nella Parte Generale nonché i principi generali di condotta descritti 
nella Parte Speciale D. 
 
L’esame del complesso delle attività aziendali ha, infine, condotto a ritenere 
ragionevolmente remota la possibilità di commissione dei delitti contro l’industria e il 
commercio (art. 25-bis.1 del Decreto), dei reati contro la personalità individuale in 
materia di pornografia, integrità sessuale femminile e prostituzione minorile, dei reati in 
materia di riduzione o mantenimento in schiavitù, tratta di persone, acquisto e alienazione 
di schiavi (artt. 25-quater.1 e quinquies del Decreto), dei delitti in materia di violazione 
del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto) e del reato di impiego di cittadini di paesi 
terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del Decreto). 
 
Infine, con riguardo a tali famiglie di reato, trovano applicazione i soli principi generali di 
controllo descritti nella Parte Generale. 
 
Si precisa, inoltre, che sull’osservanza dei presidi di controllo menzionati, la Società si 
impegna a svolgere un continuo monitoraggio propedeutico anche a consentire 
l’adeguatezza del Modello nel tempo e, conseguentemente, l’attualità delle Parti Speciali 
previste, rispetto ad eventuali cambiamenti significativi dei settori di attività, della 
struttura organizzativa o dei processi della Società (cfr. cap. VII). 

6. DESTINATARI DEL MODELLO 
Sono destinatari (di seguito i “Destinatari”) del Modello e si impegnano al rispetto del 
contenuto dello stesso: 

� coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di rappresentanza, gestione, 
amministrazione, direzione o controllo della Società o di una unità organizzativa 
di questa, dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 
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� lavoratori subordinati e collaboratori della Società, di qualsiasi grado e in forza di 
qualsivoglia tipo di rapporto contrattuale, ancorché distaccati all’estero o presso 
altre società del Gruppo; 

� chi, pur non appartenendo alla Società, opera su mandato o nell’interesse della 
medesima; 

� controparti contrattuali in generale. 

I Destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Modello, 
anche in adempimento dei doveri di correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 
giuridici instaurati con la Società. 
 
La Compagnia riprova e sanziona qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla 
legge, dalle previsioni del Modello e del Codice di Condotta, e così pure i comportamenti 
posti in essere al fine di eludere la legge, il Modello o il Codice di Condotta, anche 
qualora la condotta sia realizzata nella convinzione che essa persegua, anche in parte, 
l’interesse della Società ovvero con l’intenzione di arrecarle un vantaggio. 

7. ADOZIONE DEL MODELLO NELL’AMBITO DEL GRUPPO GENERALI 
Nell’ambito dei gruppi assicurativi, rimangono fermi i principi dell’autonomia e delle 
responsabilità proprie di ciascuna impresa di assicurazione.  
 
Conseguentemente, ciascuna società del Gruppo Generali, è tenuta ad adottare un proprio 
Modello e ad individuare un proprio Organismo di Vigilanza. É possibile tuttavia che, 
all’interno del Gruppo, vengano adottate forme di comportamento sostanzialmente 
univoche, pur nel rispetto delle peculiarità connesse ai diversi settori merceologici di 
appartenenza dei singoli enti. 
 
In linea con tale impostazione, Europ Assistance Italia S.p.A., controllata indirettamente 
da Assicurazioni Generali S.p.A., soggetta al Decreto, si è dotata di un proprio Modello 
di organizzazione e gestione in linea con le prescrizioni del Decreto stesso. La 
Compagnia ha inoltre provveduto all’istituzione di un proprio Organismo di Vigilanza, 
con il compito primario di vigilare sull’attuazione del Modello sulla base delle 
indicazioni contenute negli artt. 6 e 7 del Decreto. 
 
Europ Assistance Italia S.p.A., attraverso le competenti strutture interne, informa 
Assicurazioni Generali S.p.A. circa l’avvenuta adozione e il periodico aggiornamento del 
Modello di organizzazione e gestione, nonché della nomina e del funzionamento 
dell’Organismo di Vigilanza. 
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Capitolo IV - Componenti del Modello di organizzazione e 
gestione 

1. CODICE DI CONDOTTA 

Il Codice di Condotta del Gruppo Generali, adottato da Europ Assistance Italia S.p.A., 
definisce le regole fondamentali di condotta alle quali devono conformarsi i 
comportamenti di tutti i dipendenti e dell’organo amministrativo della Società, ed in 
quanto tale esso deve essere considerato una delle componenti sulle quali si fonda l’intera 
architettura del Modello. 
 
È, inoltre, previsto che anche i terzi che agiscono per conto della stessa Compagnia 
(consulenti, fornitori, Agenti, ecc.), si attengano ai principi contenuti nel Codice di 
Condotta. 
 
Il Codice di Condotta è integrato da un sistema di Disposizioni Attuative le quali, 
rappresentando un insieme di standard di comportamento minimi ed imprescindibili, 
possono essere ampliate o specificate mediante l’adozione di ulteriore regolamentazione. 
 
Tutti i destinatari del Codice di Condotta sono responsabili della conoscenza e 
dell’osservanza dello stesso e delle relative Disposizioni Attuative, come anche delle altre 
regole interne rilevanti in funzione dei rispettivi compiti svolti. 
 
Pur a fronte della diversa funzione assolta dal Modello rispetto al Codice di Condotta, 
essi sono redatti secondo principi e regole comuni, al fine di creare un insieme di regole 
interne coerenti ed efficaci. 

2. SISTEMA ORGANIZZATIVO  
Il sistema organizzativo di Europ Assistance Italia S.p.A. è caratterizzato da una precisa 
definizione delle competenze e dei compiti di ciascuna area aziendale, delle linee di 
dipendenza gerarchica e delle connesse responsabilità.  
 
La documentazione di cui la Società si è dotata per rappresentare il proprio sistema 
organizzativo e per disciplinare il proprio operato anche in relazione alle attività sensibili 
ai fini del Modello di organizzazione e gestione include, a titolo esemplificativo, quanto 
di seguito indicato:  

� Organigrammi; 
� Documenti descrittivi dei ruoli e delle responsabilità chiave; 
� Contratti di outsourcing con terze parti, anche infragruppo, mediante i quali 

vengono gestiti interi processi o porzioni di essi. 
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Per una rappresentazione completa ed organica del sistema organizzativo della 
Compagnia si faccia riferimento alle informazioni pubblicate su intranet o internet. 

3. SISTEMA DI REMUNERAZIONE E DI INCENTIVAZIONE 
Un’importante componente del sistema organizzativo della Compagnia è rappresentata 
dal sistema di remunerazione e di incentivazione di tutti i lavoratori della Società, e di 
chi, pur non essendone dipendente, opera su mandato o nell’interesse della medesima e 
dei collaboratori e controparti contrattuali in generale. 
 
Il sistema di remunerazione e di incentivazione della Compagnia è disegnato, in primo 
luogo, con l’obiettivo di remunerare il ruolo ricoperto, tenuto conto delle responsabilità 
assegnate e delle competenze e capacità dimostrate; in secondo luogo, il sistema è volto a 
premiare i risultati ottenuti coerentemente ai comportamenti posti in essere per il loro 
raggiungimento, che devono essere orientati verso un costante rispetto della normativa, 
del Codice di Condotta, del Modello e delle procedure in essere, nonché verso una 
puntuale valutazione dei rischi ed un’appropriata reimpostazione delle relative azioni 
sulla base di un arco temporale più ampio, in modo da favorire il conseguimento di 
risultati sia nel breve che nel medio-lungo periodo. 
 
In altri termini, la Società ha adottato un sistema che prevede obiettivi aventi carattere di 
ragionevolezza, incentrato anche sulla valorizzazione dell’elemento qualitativo e 
comportamentale dell’operato dei dipendenti, e volto a premiare, quindi, non solamente i 
risultati quantitativi, ma anche la capacità di esprimere competenze organizzative 
mediante comportamenti improntati ai valori espressi nel Codice di Condotta. 
 
Di tali principi sono altresì destinatari i soggetti che operano su mandato o nell’interesse 
della Società nonché i collaboratori e le controparti contrattuali in generale a livello di 
Gruppo. 

4. PROCESSI ESTERNALIZZATI 
Con particolare riguardo ai processi o porzioni di essi esternalizzati, il Regolamento 20 
del 26 marzo 2008 dell’ISVAP disciplina puntualmente le condizioni per 
l’esternalizzazione delle attività. 
 
In particolare, prevede che le imprese possono concludere accordi di outsourcing, ma 
resta inteso che, ove vengano attuate esternalizzazioni, queste non esonerano in alcun 
caso gli organi sociali e i vertici aziendali dell’impresa dalle rispettive responsabilità. 
 
Coerentemente con quanto sancito dal Regolamento citato, l’organo amministrativo della 
Compagnia, con delibera, ha definito la politica per la esternalizzazione delle attività 
dell’impresa, individuando: 

� le attività esternalizzate; 
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� i criteri di selezione dei fornitori, sotto il profilo della professionalità, 
dell’onorabilità e della capacità finanziaria; 

� i metodi per la valutazione del livello delle prestazioni del fornitore (service level 
agreement, di seguito in breve anche “S.L.A.”). 

Nel rispetto dei criteri individuati nelle delibere consiliari, la Società ha stipulato contratti 
di outsourcing per la regolamentazione dei rapporti con altre società, anche facenti parte 
del Gruppo Generali, che forniscono servizi in favore della stessa. 
 
Detti contratti prevedono: 

� in maniera chiara l’attività oggetto della cessione, le modalità di esecuzione e il 
relativo corrispettivo; 

� che il fornitore dà adeguata esecuzione alle attività esternalizzate nel rispetto della 
normativa vigente e delle disposizioni della Società; 

� che il fornitore informa tempestivamente la Società di qualsiasi fatto che possa 
incidere in maniera rilevante sulla propria capacità di eseguire le attività 
esternalizzate in conformità alla normativa vigente e in maniera efficiente ed 
efficace; 

� che il fornitore garantisce la riservatezza dei dati relativi alla Società ed agli 
assicurati; 

� che la Società ha facoltà di controllo e accesso all’attività e alla documentazione 
del fornitore; 

� che il fornitore garantisce l’accesso completo ed immediato dell’IVASS ai locali e 
alla documentazione del fornitore stesso; 

� che la Società può recedere dal contratto senza oneri sproporzionati o tali da 
pregiudicare, in concreto, l’esercizio del diritto di recesso; 

� che la Società può recedere o modificare il contratto in caso di richiesta 
dell’IVASS; 

� che il contratto non può essere oggetto di sub-cessione senza il consenso della 
Società. 

In materia di responsabilità amministrativa degli enti ed al fine di definire il perimetro 
della responsabilità stessa, è, inoltre, previsto che attraverso detti contratti le parti si 
danno reciprocamente atto di avere ciascuna adottato un Modello di organizzazione e 
gestione ai sensi del Decreto e successive integrazioni e modificazioni, e di monitorare ed 
aggiornare con regolarità il proprio rispettivo Modello, tenendo in considerazione i 
rilevanti sviluppi normativi ed organizzativi, ai fini della più ampia tutela delle rispettive 
società. 
 
Le parti si impegnano nei confronti l’una dell’altra al rispetto più rigoroso dei propri 
Modelli, con particolare riguardo alle aree di detti Modelli che presentano rilevanza ai 
fini delle attività gestite mediante contratto di outsourcing e della sua esecuzione, e si 
impegnano altresì a darsi reciprocamente notizia di eventuali violazioni, che dovessero 
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verificarsi e che possano avere attinenza con il contratto e/o la sua esecuzione. Più in 
generale, le parti si impegnano ad astenersi, nell’espletamento delle attività oggetto del 
rapporto contrattuale, da comportamenti e condotte che, singolarmente o congiuntamente 
ad altre, possano integrare una qualsivoglia fattispecie di reato contemplata dal Decreto. 
 
Con riferimento a tali rapporti contrattuali, l’organo amministrativo di Europ Assistance 
Italia S.p.A. e le società che forniscono il servizio hanno rispettivamente e formalmente 
nominato i “Responsabili delle attività di controllo sulle attività esternalizzate”. Essi sono 
responsabili della corretta esecuzione contrattuale e del relativo controllo tecnico-
operativo ed economico dei servizi e delle forniture e rappresentano il riferimento, 
all’interno delle società e verso i terzi, dei contratti stipulati per i quali sono incaricati.  
Il ruolo di “Responsabile delle attività di controllo sulle attività esternalizzate” viene 
individuato e formalizzato mediante apposito strumento organizzativo e comunicato tra le 
parti. 
 
Le società fornitrici dei servizi, dotate di uno specifico Modello, sono in ogni caso tenute 
ad attenersi nello svolgimento delle attività a quanto previsto dai principi generali di 
controllo ivi espressi ed adottare principi generali di condotta e di controllo preventivo 
allineati ed ispirati a quanto previsto nel presente Modello.  
 
A tale scopo, la Società ha articolato il sistema interno di conferimento dei relativi poteri 
attraverso l’attribuzione di specifiche deleghe e procure, coerenti con le responsabilità 
organizzative assegnate. 

5. SISTEMA DEI POTERI 
Il Sistema dei Controlli Interni della Compagnia si basa anche su un’architettura di poteri 
formalizzata, che costituisce parte integrante e sostanziale del presente Modello e, come 
tale, viene opportunamente comunicata all’interno della Società. 
 
La “delega” (o potere di “gestione”) costituisce un atto interno di attribuzione di funzioni, 
compiti e responsabilità. 
In rapporto strettamente adiacente alla delega si colloca il “potere autorizzativo” inteso 
come quel potere di approvazione, avente valenza interna e correlato all’esercizio di una 
delega (un esempio di potere autorizzativo interno è rappresentato dal potere di approvare 
le c.d. Richieste di Acquisto). 
 
La “procura” (o potere di “firma/rappresentanza”) consiste, invece, in un atto giuridico 
unilaterale con il quale la Società attribuisce specifici poteri di rappresentanza; tale atto 
legittima il destinatario ad agire nei confronti di soggetti terzi. 
 
I poteri sono strettamente connessi e coerenti alle responsabilità organizzative e gestionali 
assegnate e circoscritti a ben precisi limiti di valore.  
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I principi ispiratori del sistema di attribuzione dei poteri sono di seguito sinteticamente 
riportati:  

� separazione dei compiti fra coloro che svolgono fasi cruciali nell’ambito di un 
processo, avendo particolare riguardo alle c.d. aree “a rischio reato”; 

� tempestiva e costante diffusione delle informazioni circa la titolarità dei poteri 
attribuiti ed i relativi cambiamenti; 

� verifica periodica del rispetto dei poteri, così come attribuiti, attraverso un sistema 
di monitoraggio idoneo ad accertare la conformità dell’operato dei titolari degli 
stessi con quanto da essi stabilito; 

� dichiarazioni periodiche, con cadenza almeno annuale, con cui coloro ai quali 
sono stati conferiti poteri confermano di avere agito in conformità a quanto loro 
conferito, nonché di avere rispettato i principi contenuti nel Modello; 

� comunicazione dell’esistenza di eventuali situazioni di conflitto di interesse, in 
conformità con quanto previsto dal Codice di Condotta;  

� monitoraggio periodico dell’adeguatezza del sistema di attribuzione dei poteri, 
avuto riguardo alla eventuale evoluzione dell’attività dell’impresa. 

Sempre con riferimento al sistema di attribuzione delle deleghe e dei poteri autorizzativi e 
fermi restando i principi ispiratori sopra riportati, ulteriori requisiti essenziali sono di 
seguito descritti: 

� le deleghe coniugano ciascun potere di gestione e la relativa responsabilità ad una 
posizione adeguata nell’organigramma aziendale; 

� le deleghe ed i poteri autorizzativi vengono definiti da parte dell’organo 
amministrativo della Compagnia che è tenuto a curarne l’adeguatezza nel tempo e 
a porre in essere strumenti di verifica sull’esercizio degli stessi poteri delegati; 

� l’organo amministrativo attribuisce le deleghe al Vice Presidente e 
Amministratore Delegato - Direttore Generale che esercita la facoltà di sub-
delega, predeterminandone le modalità ed i relativi limiti; 

� ciascuna delega definisce in modo specifico ed inequivoco i poteri del soggetto 
delegato nonché la funzione aziendale alla quale il delegato fa capo. Il 
conferimento di ciascuna delega è sempre seguito da una lettera di 
accompagnamento da trasmettere al delegato unitamente all’atto di conferimento 
della stessa delega, contenente il richiamo alle disposizioni del presente Modello; 

� i poteri delegati sono coerenti con gli obiettivi aziendali; 
� il delegato dispone, ove necessari, di poteri autorizzativi adeguati ai ruoli, compiti 

e responsabilità connessi alle deleghe conferite. 

Per quanto attiene alle procure e fermi restando i principi ispiratori sopra riportati, i 
requisiti essenziali per il loro conferimento sono di seguito descritti: 
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� il conferimento avviene nel rispetto del principio dell’esercizio congiunto (o della 
firma abbinata), nonché secondo determinate ed espressamente enunciate soglie di 
valore; 

� ogni soggetto che, per conto di Europ Assistance Italia S.p.A., esercita poteri di 
rappresentanza è dotato di idonea procura, la quale identifica in maniera espressa i 
soggetti abilitati ad esercitare la rappresentanza nei confronti di controparti che 
siano Amministrazioni Pubbliche; 

� ciascuna procura definisce in dettaglio i poteri conferiti al soggetto interessato; il 
conferimento di ciascuna procura è sempre seguito da una lettera di 
accompagnamento da trasmettere al procuratore unitamente all’atto di 
conferimento della stessa procura, contenente il richiamo alle disposizioni del 
presente Modello; 

� le procure sono coerenti e conformi alle relative deleghe ed ai poteri autorizzativi 
conferiti al singolo procuratore, fatte salve le eventuali “procure speciali” 
attribuite.  

È cura delle rispettive funzioni competenti della Compagnia, provvedere 
tempestivamente agli adempimenti necessari e conservare copia di ciascun documento di 
conferimento di poteri. Le medesime funzioni, periodicamente e tempestivamente, in 
caso di variazioni, provvedono alla comunicazione a tutti gli interessati, delle deleghe, dei 
poteri autorizzativi e delle procure in essere. 
 
La Compagnia ha, inoltre, istituito un “albo delle deleghe e delle procure” riportante tutte 
le deleghe e le procure conferite, sia dall’organo amministrativo che eventuali procure 
notarili, così da avere una completa tracciabilità delle stesse. L’unità organizzativa 
competente cura, altresì, l’alimentazione e l’aggiornamento del suddetto “albo delle 
deleghe e delle procure”. 
Nello stesso “albo” viene istituita una specifica sezione dedicata alle c.d. “procure 
speciali”. 

6. PROCEDURE OPERATIVE 
La Società ha messo a punto un sistema normativo interno che include policy, Ordini di 
Servizio e procedure, anche informatiche, volto a regolamentare il corretto svolgimento 
delle aree “a rischio reato” in linea con quanto previsto dal Modello. 
 
In particolare, per quanto riguarda le disposizioni emanate tramite Ordini di Servizio e 
procedure, esse si conformano alle seguenti caratteristiche:  

� sono identificate univocamente;  
� contengono l’indicazione dell’unità organizzativa promotrice del documento;  
� riportano in oggetto l’argomento.  
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� contengono sia disposizioni a carattere tecnico che disposizioni relative alla 
modifica della struttura direttiva; 

� sono riviste, sotto l’aspetto formale e sostanziale, dall’unità organizzativa 
competente;  

� sono pubblicate nella intranet aziendale. 

Le procedure adottate dalla Società costituiscono le regole da seguire nello svolgimento 
delle attività aziendali, prevedendo anche i controlli da espletare al fine di garantire la 
correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle stesse. 
 
Relativamente alle procedure informatiche, invece, può indicarsi, in estrema sintesi, che i 
principali sistemi di gestione dell’area amministrativa sono supportati da applicativi 
informatici di alto livello qualitativo, affermati sia in sede nazionale che internazionale. 
Essi costituiscono di per sé la “guida” alle modalità di effettuazione di determinate 
transazioni e assicurano un elevato livello di standardizzazione e di compliance, essendo i 
processi gestiti da tali applicativi validati a monte del rilascio del software.  
 
In questo contesto, pertanto, nell’espletamento delle attività è necessario assicurare il 
rispetto dei seguenti principi:  

� favorire il coinvolgimento di più soggetti, onde addivenire ad una adeguata 
separazione dei compiti mediante la contrapposizione delle funzioni;  

� adottare le misure volte a garantire che ogni operazione, transazione, azione sia 
verificabile, documentata, coerente e congrua;  

� prescrivere l’adozione di misure volte a documentare i controlli espletati rispetto 
alle operazioni e/o alle azioni effettuate.  

La Compagnia ha definito l'architettura e la gerarchia del sistema normativo interno e 
individua i soggetti con ownership o che supportano le attività di redazione, 
aggiornamento, recepimento, attuazione, monitoraggio, attestazione, reporting e 
valutazione di adeguatezza delle procedure. 
 
Per una rappresentazione completa ed organica del sistema delle procedure della 
Compagnia si faccia riferimento alle informazioni pubblicate su intranet. 

7. CONTROLLO DI GESTIONE E DEI FLUSSI FINANZIARI 
La gestione dei flussi finanziari avviene nel rispetto dei principi di tracciabilità e di 
documentabilità delle operazioni effettuate nonché di coerenza con i poteri e le 
responsabilità assegnate. 
 
Il sistema di controllo di gestione della Società prevede meccanismi di verifica della 
gestione delle risorse che devono garantire, oltre alla verificabilità e tracciabilità delle 
spese, l’efficienza e l’economicità delle attività della Società, mirando ai seguenti 
obiettivi:  
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� definire in maniera chiara, sistematica e conoscibile le risorse - monetarie e non - 
a disposizione delle singole funzioni ed unità organizzative e il perimetro 
nell’ambito del quale tali risorse possono essere impiegate, attraverso la 
programmazione e la definizione del budget;  

� rilevare gli eventuali scostamenti rispetto a quanto predefinito in sede di 
pianificazione, analizzarne le cause e riferire i risultati delle valutazioni agli 
appropriati livelli gerarchici per gli opportuni interventi di adeguamento, 
attraverso la relativa consuntivazione; 

� individuare tempestivamente, attraverso attività di monitoraggio, eventuali 
anomalie di processo, al fine di effettuare gli opportuni approfondimenti e porre 
in essere le azioni correttive eventualmente opportune. 

Per conseguire tali obiettivi, il processo di pianificazione, debitamente formalizzato, 
assicura:  

� la partecipazione di più soggetti responsabili alla definizione delle risorse 
disponibili e degli ambiti di spesa, con l’obiettivo di garantire la costante presenza 
di controlli e verifiche incrociati su un medesimo processo/attività, nonché una 
adeguata segregazione delle funzioni e un costante monitoraggio di eventuali 
scostamenti;  

� l’adozione di modalità corrette ed omogenee per la valorizzazione economica 
delle iniziative, così da assicurare la possibilità di confrontare i valori economici 
delle differenti unità organizzative aziendali; 

� l’adozione di eventuali piani al fine di identificare la migliore strategia correttiva. 

Le attività correlate al controllo di gestione garantiscono la costante verifica circa la 
coerenza tra i ricavi conseguiti e le spese effettivamente sostenute e gli impegni assunti in 
sede di pianificazione.  
Qualora dalle analisi e/o richieste di autorizzazione emergano scostamenti dal budget o 
anomalie di spesa non debitamente motivati, l’unità organizzativa deputata al controllo di 
gestione è tenuta ad informare i vertici aziendali e qualora siano da ritenersi significative 
anche con riferimento ai contenuti del Decreto, l’OdV. 
 
Per ulteriori dettagli relativi alla gestione delle risorse finanziarie e dei budget si faccia 
riferimento alle specifiche aree “a rischio reato” riportate all’interno delle Parti Speciali. 

8. PRESIDI DI CONTROLLO AI FINI DEL D. LGS. 231/01 

La Società si pone l’obiettivo di implementare un efficace sistema di controlli preventivi 
che sia tale da non poter essere aggirato se non intenzionalmente, anche ai fini 
dell’esclusione di responsabilità amministrativa dell’ente. 
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Ciò premesso, nel presente capitolo sono illustrati i criteri di individuazione dei presidi di 
controllo finalizzati alla prevenzione del rischio di commissione dei reati previsti dal 
Decreto. Detti presidi sono articolati su tre livelli : 

� Principi  generali di controllo, ai quali, a prescindere dal grado di rilevanza delle 
singole fattispecie di reato o dal grado di rischio sotteso a ciascuna delle aree “a 
rischio” identificate, devono essere uniformate le scelte in termini di disegno del 
sistema di controllo interno: 

• Segregazione delle attività: deve esistere segregazione delle attività tra chi 
esegue, chi controlla e chi autorizza le operazioni9; 

• Esistenza di norme e regole formalizzate: devono esistere disposizioni 
aziendali idonee a fornire almeno principi di riferimento generali per la 
regolamentazione delle attività, delle responsabilità e dei controlli; 

• Esistenza di deleghe e procure: devono esistere regole formalizzate per 
l'esercizio delle deleghe e procure, coerentemente con quanto previsto dal 
paragrafo 5 del presente capitolo; 

• Tracciabilità : i soggetti, le funzioni/unità organizzative interessate e/o i 
sistemi informativi utilizzati devono assicurare l’individuazione e la 
ricostruzione delle fonti, degli elementi informativi e dei controlli effettuati 
che supportano la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società e le 
modalità di gestione delle risorse finanziarie. 

� Principi  generali di condotta, che prevedono disposizioni particolari volte a 
informare le modalità di formazione ed attuazione delle decisioni, nell’ambito di 
ciascuna delle famiglie di reato ritenuta non significativa. 

� Principi di controllo preventivo , che consistono in presidi di controllo finalizzati 
a scongiurare il concretizzarsi delle modalità di attuazione delle fattispecie di 
reato in ciascuna delle “attività sensibili” per ciascuna delle aree “a rischio” 
mappate e riportate nelle Parti Speciali del presente Modello. 

Un ultimo livello di controllo “esterno” è rappresentato dai Protocolli (di seguito anche 
“Protocolli 231”), che vengono emessi e aggiornati coerentemente con quanto previsto 
dal sistema normativo interno così come descritto nel paragrafo 6 del presente capitolo. 
 
Alla luce della specifica operatività di Europ Assistance Italia S.p.A., si è ritenuto di 
incentrare l’attenzione, in quanto ritenuti maggiormente rilevanti, sui rischi di 
commissione dei reati indicati negli artt. 24 e 25 (reati contro la Pubblica 
Amministrazione), 25-decies (induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria), 25-ter (reati societari), 25-septies 
(omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con violazione delle norme 

                                                           
9 È attribuita al principio la seguente qualificazione: la segregazione sussiste in presenza di sistemi codificati, complessi e strutturati ove le 
singole fasi siano coerentemente individuate e disciplinate nella gestione, con conseguente limitazione di discrezionalità applicativa, nonché 
tracciate nelle decisioni assunte. 



  

33 

 

sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro) della normativa richiamata. Per tali 
famiglie di reato trovano applicazione i principi generali di controllo descritti nella Parte 
Generale, nonché i principi generali di condotta e di controllo preventivo descritti in 
ciascuna Parte Speciale. 
 
Per quanto, invece, concerne gli illeciti in materia di delitti informatici e trattamento 
illecito di dati (art. 24-bis del Decreto), di delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del 
Decreto), di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto), di delitti con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del Decreto), di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies del 
Decreto), di reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto), nonché di reati transnazionali 
(Legge 146/06) si è ritenuto che, sebbene applicabili, la loro commissione possa essere 
stimata non significativa in forza dell’ambito di attività della Società e pertanto per essi 
trovano applicazione i principi generali di controllo in precedenza descritti nonché i 
principi generali di condotta descritti nella Parte Speciale D. 
 

 Famiglie di reato previste 
dal Decreto il cui rischio di 

commissione è stato 
ritenuto maggiormente 

rilevante 

Famiglie di reato previste 
dal Decreto il cui rischio di 

commissione è stato 
ritenuto non significativo 

Famiglie di reato previste 
dal Decreto il cui rischio di 

commissione è stato 
ritenuto remoto 

Principi  generali di 
controllo 

Parte Generale 

Principi  generali di 
condotta 

Specifica Parte Speciale 

Parte Speciale “Principi 
generali di condotta 

applicabili alle famiglie di 
reato non significative” 

N/A 

Principi di controllo 
preventivo 

Specifica Parte Speciale N/A N/A 

 
Legenda: 
Principi generali di controllo : segregazione delle attività, esistenza di norme e regole formalizzate, esistenza di deleghe e procure, 
tracciabilità; 
Principi generali di condotta: es. divieto di tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dal Decreto, rispetto 
delle normative nazionali e internazionali nella specifica materia oggetto di trattazione, rispetto delle procedure e dei regolamenti 
aziendali vigenti in materia, ecc.; 
Principi di controllo preventivo:  es. esistenza di procedure atte a regolamentare la specifica attività oggetto di trattazione, esistenza 
di contratti di servizio, ecc. 

9. PIANO DI DIFFUSIONE E FORMAZIONE DEL MODELLO 
Europ Assistance Italia S.p.A., al fine di dare efficace attuazione al Modello adottato, 
assicura una corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed 
all’esterno della propria organizzazione.  
 
In particolare, obiettivo della Compagnia è di estendere la diffusione dei contenuti e dei 
principi del Modello non solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non 
rivestendo la qualifica formale di dipendente, operano anche occasionalmente per il 
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conseguimento degli obiettivi della Società in forza di contratti e sui quali la Società sia 
in grado di esercitare direzione o vigilanza.  
 
Il Modello è comunicato formalmente: 

� agli Amministratori, ai Sindaci e alla Società di Revisione, mediante consegna di 
copia cartacea; 

� al personale della Società e agli Agenti, mediante la pubblicazione sulla rete 
intranet aziendale; 

� ai terzi mediante la pubblicazione sull’Internet aziendale della Parte Generale.  

In particolare, è compito dell’Organismo di Vigilanza promuovere e monitorare tutte le 
attività di informazione dei Destinatari che dovesse ritenere necessarie o opportune, 
nonché di curare la periodica e costante formazione degli stessi e di promuovere e 
monitorare l’implementazione delle iniziative volte a favorire una conoscenza ed una 
consapevolezza adeguate del Modello e delle procedure ad esso connesse, al fine di 
accrescere la cultura del controllo ed i valori etici all’interno della Società. 
 
Sotto tale ultimo aspetto, al fine di formalizzare l’impegno al rispetto dei principi del 
Modello nonché delle procedure ad esso connesse, è previsto l’inserimento nel contratto 
di riferimento di una apposita clausola, ovvero, per i contratti già in essere, la 
sottoscrizione di una specifica pattuizione integrativa in tal senso. 
 
Con specifico riguardo agli Agenti è prevista la sottoscrizione di una dichiarazione nella 
quale gli stessi si impegnano al rispetto dei principi del Modello, delle relative procedure, 
nonché ad effettuare efficaci controlli affinché anche i propri collaboratori osservino 
scrupolosamente il Modello.  
 
L’OdV promuove, anche mediante la predisposizione di appositi piani implementati dalla 
Società, e monitora tutte le ulteriori attività di informazione che dovesse ritenere 
necessarie o opportune. 
 
In aggiunta alle attività connesse all’informazione dei Destinatari, l’OdV della Società ha 
il compito di curarne la periodica e costante formazione e di promuovere e monitorare 
l’implementazione delle iniziative volte a favorirla. 
 
In particolare, è previsto che i principi del Modello, ed in particolare quelli del Codice di 
Condotta che ne è parte, siano illustrati alle risorse aziendali attraverso apposite attività 
formative10, a cui è posto obbligo di partecipazione e le cui modalità di esecuzione sono 
pianificate dall’OdV mediante predisposizione di specifici piani implementati dalla 
Società. 
 
Inoltre, al fine di agevolare la comprensione del Modello, la Società organizza, attraverso 
l’unità organizzativa aziendale preposta alla formazione, dei percorsi formativi 
diversamente caratterizzati per il personale direttivo e con funzioni di rappresentanza, per 

                                                           
10 Ad esempio mediante corsi, seminari, ecc. 
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dipendenti e gli Agenti, che possono concretizzarsi, a seconda dei casi, nella distribuzione 
di prodotti di e-learning e/o in corsi da tenersi in aula. A completamento delle attività di 
formazione è prevista la compilazione di questionari e di dichiarazioni attestanti 
l’avvenuta formazione. La compilazione e l’invio del questionario da parte dei dipendenti 
vale quale dichiarazione di conoscenza dei contenuti del Modello.  
 
 
 

Capitolo V - Organismo di Vigilanza 

1. L’ORGANISMO DI VIGILANZA DI EUROP ASSISTANCE ITALIA S.P.A. 

1.1. NOMINA E COMPOSIZIONE 

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto e dalle Linee 
guida elaborate da A.N.I.A., che suggeriscono l’opportunità di collocare l’Organismo di 
Vigilanza nell’ambito della struttura operativa dell’ente, la Società identifica l’Organismo 
di Vigilanza in un organo collegiale, nominato con delibera del Consiglio di 
Amministrazione, composto da 3 (tre) membri e precisamente: 

� da un rappresentante della funzione Internal Audit; 
� da un rappresentante della funzione Compliance; 
� da un professionista esterno, con autorevolezza, competenza e comprovata esperienza 

in materie attinenti ai compiti assegnati all’OdV. 
  
Il Presidente dell’OdV viene formalmente nominato dal Consiglio di Amministrazione ed 
è individuato nel professionista esterno. 
Nell’espletamento dei propri compiti, l’OdV delibera a maggioranza, fermo restando 
quanto previsto nel proprio regolamento interno, e si costituisce validamente secondo 
quanto stabilito nel regolamento interno stesso.  
 
La composizione sopra riportata è, inoltre, ritenuta idonea dalla Società perché in grado 
di soddisfare i requisiti di seguito specificati:  

� autonomia e indipendenza, in quanto: 

• le attività svolte dall’OdV non sono sottoposte ad alcuna forma di interferenza 
e/o di condizionamento da parte di soggetti interni alla Società e, pertanto, per 
le scelte adottate e per le opinioni espresse, in buone fede, i componenti 
dell’Organismo non possono essere in alcun modo assoggettati né a 
conseguenze negative di sorta né a sanzioni disciplinari; 

• a garanzia del principio di terzietà, l’OdV è collocato in posizione appropriata, 
riportando direttamente al Consiglio di Amministrazione; 



  

36 

 

• all’OdV non sono attribuiti compiti collegati direttamente o indirettamente alla 
formazione ed attuazione delle decisioni della Compagnia; 

• l’OdV è dotato di adeguate risorse finanziarie necessarie per il corretto 
svolgimento delle proprie attività; 

• tra i componenti dell’OdV è stato nominato un membro esterno, individuato tra 
professionisti di comprovata autorevolezza ed esperienza, privo di mansioni 
operative e di interessi che possano confliggere con l’incarico, 
condizionandone l’autonomia di giudizio e valutazione; 

• l’OdV si è dotato di un proprio regolamento interno (di seguito, anche 
“Regolamento”) volto a disciplinare gli aspetti e le modalità di svolgimento dei 
compiti allo stesso assegnati. 

� professionalità, in quanto: 
• i componenti interni sono stati scelti per le specifiche competenze in materia di 

sistema di controllo interno e compliance, nonché per le conoscenze 
organizzative ed operative inerenti alla Società;  

• il componente esterno è stato selezionato per le specifiche capacità 
professionali nelle tematiche giuridiche, economiche e finanziarie. 

� continuità di azione, garantita dalla scelta tra i componenti l’OdV anche di 
membri che operano per conto della Società sulla base di appositi contratti di 
outsourcing e che si riuniscono secondo quanto previsto dal Regolamento, 
assicurando in tal modo la dovuta continuità nell’attività di vigilanza. Inoltre, le 
stesse modalità e tempistiche di espletamento dei compiti previste dal 
Regolamento richiamato sono ispirate al requisito della continuità di azione;  

� onorabilità ed assenza di conflitti di interesse, in quanto in capo ai singoli membri 
è stata riscontrata e viene monitorata nel tempo l’assenza di cause di ineleggibilità 
e/o incompatibilità. 

Tutti i membri dell’OdV, siano essi interni o esterni alla Società, vengono formalmente 
nominati con specifica lettera di incarico che stabilisce anche il compenso ad essi 
spettante. 
 

1.2. LA DURATA DELL’ INCARICO E LE CAUSE DI CESSAZIONE  

La durata dell’incarico dei membri dell’OdV è di tre anni ed è rinnovabile, con il limite, 
per il solo professionista esterno, dei tre mandati. 
 
Scaduto l’incarico ed in pendenza della nomina dei nuovi componenti dell’OdV, i 
membri devono adempiere il mandato all’interno dell’Organismo per ulteriori tre mesi, 
decorsi i quali il Consiglio di Amministrazione deve provvedere senza indugio a 
nominare il nuovo OdV. 
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Per quanto attiene alle cause di cessazione dall’incarico, occorre distinguere tra quelle 
che riguardano l’intero OdV e quelle che riguardo i singoli componenti.  
 
In particolare, la cessazione dall’incarico che coinvolge l’intero OdV può avvenire per 
una delle seguenti cause: 

� scadenza dell’incarico; 
� rinuncia della maggioranza dei componenti dell’Organismo, formalizzata 

mediante apposita comunicazione scritta inviata al Consiglio di Amministrazione; 
� revoca dell’OdV da parte del Consiglio di Amministrazione. 

Al fine di garantire l’assoluta indipendenza dell’OdV, la revoca può avvenire 
esclusivamente per giusta causa.  
 
Per giusta causa di revoca si intende, anche se in via non esaustiva, una delle seguenti 
fattispecie: 

� una grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico, ivi 
compresa la violazione degli obblighi di riservatezza;  

� il possibile coinvolgimento della Società in un procedimento, penale o civile, che 
sia connesso ad un’omessa o insufficiente attività di vigilanza, anche colposa. 

La revoca per giusta causa è disposta con delibera del Consiglio di Amministrazione, 
sentito il parere del Collegio Sindacale. 
 
In caso di scadenza, revoca o rinuncia, il Consiglio di Amministrazione nomina senza 
indugio il nuovo OdV.  
 
La cessazione dall’incarico di un singolo componente, invece, può avvenire: 

� per effetto della cessazione della carica o del ruolo aziendale ricoperti; 
� a seguito di rinuncia all’incarico, formalizzata mediante apposita comunicazione 

scritta inviata al Consiglio di Amministrazione; 
� qualora sopraggiunga una delle cause di decadenza e/o incompatibilità di cui al 

successivo paragrafo 1.3; 
� a seguito di revoca da parte del Consiglio di Amministrazione. 

La revoca del singolo componente dell’OdV può essere disposta solo per giusta causa e 
tali devono intendersi, oltre le ipotesi sopra previste per l’intero OdV, a titolo 
esemplificativo, anche le seguenti ipotesi:  

� il caso in cui sia riscontrata la violazione degli obblighi di riservatezza ai quali 
sono tenuti i membri dell’OdV ovvero i casi in cui abbia agito con dolo o colpa 
grave; 
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� la sopravvenienza di gravi e accertati motivi che compromettano l’autonomia o 
l’indipendenza di giudizio del singolo membro. 

Inoltre, la revoca dell’OdV o di uno dei suoi singoli componenti, può avvenire per una 
delle seguenti cause: 

� ricoprire la carica di amministratore di una delle Società del Gruppo; 
� essere titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie nella 

Società, tali da permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole, 
ovvero tali da compromettere l’indipendenza; 

� l’assenza ingiustificata, durante l’esercizio sociale, a due adunanze consecutive 
dell’Organismo; 

� con riferimento al membro esterno, attribuire funzioni e responsabilità operative 
all’interno dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di 
autonomia e indipendenza e continuità d’azione propri dell’OdV; 

� violare gli obblighi di cui al successivo paragrafo 2.1 del capitolo V. 
 

Anche in questo caso, la revoca è disposta con delibera del Consiglio di 
Amministrazione, sentito il parere del Collegio Sindacale. 
 
In caso di rinuncia, revoca, decadenza o incompatibilità di uno dei rappresentanti delle 
funzioni Internal Audit e Compliance,, senza che vi sia contestuale cessazione del ruolo o 
della carica aziendale ricoperti, il Consiglio di Amministrazione provvede a ridefinire la 
composizione dell’Organismo stesso al fine di consentire la nomina di un nuovo membro.  
 
In caso di cessazione del componente esterno, questo rimane in carica fino alla sua 
sostituzione, a cui provvede senza indugio il Consiglio di Amministrazione.  
 
In entrambe le casistiche, il nuovo membro nominato scade unitamente agli altri 
componenti dell’OdV. 
 

1.3. I REQUISITI SOGGETTIVI DI ELEGGIBILITÀ DEI COMPONENTI DELL’ODV 

Costituiscono motivi di ineleggibilità e/o incompatibilità dei componenti dell’OdV: 

� essere o divenire amministratore non indipendente del Consiglio di 
Amministrazione; 

� prestare o aver prestato negli ultimi tre anni la propria attività lavorativa per conto 
della Società di Revisione della Compagnia o di altra società del Gruppo 
prendendo parte, in qualità di revisore legale o di responsabile della revisione 
legale o con funzioni di direzione e supervisione, alla revisione del bilancio della 
Società o di altra società del Gruppo; 
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� esistenza di relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il quarto grado con i 
membri del Consiglio di Amministrazione o del Collegio Sindacale della Società, 
nonché con i medesimi membri delle società controllanti e/o eventualmente 
controllate; 

� intrattenere direttamente o indirettamente, con esclusione del rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, relazioni economiche e/o rapporti contrattuali, a titolo 
oneroso o gratuito con la Compagnia, con società controllate e/o con i rispettivi 
amministratori, di rilevanza tale da comprometterne l’indipendenza; 

� essere portatori - facendone apposita dichiarazione all’atto della nomina - di 
conflitti di interesse, anche potenziali, con la Compagnia; 

� avere svolto, almeno nei tre esercizi precedenti l’attribuzione dell’incarico, 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo in imprese sottoposte a 
fallimento, liquidazione coatta amministrativa o procedure equiparate ovvero in 
imprese operanti nel settore creditizio, finanziario, mobiliare o assicurativo 
sottoposte a procedura di amministrazione straordinaria; 

� essere destinatario di un decreto che dispone il giudizio per uno dei reati 
presupposto previsti dal Decreto o comunque della stessa indole; 

� essere condannati anche con sentenza non irrevocabile per reati diversi da quelli 
previsti dal Decreto, salvi gli effetti della riabilitazione o il caso di estinzione del 
reato; 

� trovarsi nella condizione giuridica di interdetto, inabilitato, fallito o condannato a 
una pena che importi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o 
l’incapacità ad esercitare uffici direttivi.  

Qualora, nel corso dell’incarico, dovesse sopraggiungere una causa di decadenza, il 
membro interessato è tenuto ad informare immediatamente gli altri componenti dell’OdV 
ed il Consiglio di Amministrazione. 
 

1.4. LE RISORSE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Consiglio di Amministrazione, su proposta dell’OdV, delibera annualmente 
l’assegnazione delle risorse economiche e finanziarie ritenute necessarie per lo 
svolgimento dell’incarico conferito (budget). 
 
L’OdV può chiedere al Presidente del Consiglio di Amministrazione, mediante 
comunicazione scritta motivata, l’assegnazione di ulteriori risorse qualora ne ravvisi la 
necessità nel corso della propria attività. 
 
L’Organismo di Vigilanza, nello svolgimento dei compiti affidatigli, si avvale in via 
prevalente della collaborazione delle funzioni internal auditing e compliance, servendosi 
delle rispettive competenze e professionalità nell’esercizio dell’attività di vigilanza. Tale 
scelta consente all’OdV di assicurare un elevato livello di professionalità e di continuità 
di azione.  
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L’OdV può, inoltre, avvalersi della collaborazione di risorse di altre unità organizzative 
della Società o del Gruppo per le attività di vigilanza che richiedono profili professionali 
con competenze specifiche. 
  
Nell’espletamento delle attività richieste dall’OdV, tutte le risorse impiegate, pur 
continuando a riportare al proprio referente gerarchico, avranno dipendenza funzionale 
dall’Organismo e ad esso risponderanno per le attività assegnate.  
 
In aggiunta alle risorse sopra indicate, l’OdV può avvalersi, sotto la propria diretta 
sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di consulenti e professionisti esterni il cui 
compenso sarà corrisposto utilizzando le risorse finanziarie stanziate in budget. 
 

1.5. IL REGOLAMENTO INTERNO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’OdV si dota di un proprio regolamento interno che disciplina gli aspetti e le modalità 
principali dell’esercizio della propria azione. 
 
In particolare, nell’ambito di tale regolamento interno sono disciplinati i seguenti profili: 

� il funzionamento e l’organizzazione interna dell’OdV; 
� l’attività di vigilanza dell’OdV; 
� la gestione delle segnalazioni e delle violazioni; 
� l’attribuzione delle risorse finanziarie all’OdV.  

Per quanto riguarda, in modo specifico, la calendarizzazione delle riunioni, il 
Regolamento prevede che l’OdV si riunisca orientativamente con periodicità almeno 
bimestrale e, comunque, ogni qualvolta sia ritenuto opportuno dal Presidente dell’OdV 
e/o lo richiedano le concrete esigenze connesse allo svolgimento delle proprie attività. 

2. COMPITI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  
Nel perseguimento degli obiettivi fissati dal Decreto, all’Organismo di Vigilanza sono 
affidati i seguenti compiti: 

� vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello;  
� verificare l’effettiva idoneità del Modello a prevenire la commissione dei reati 

richiamati dal Decreto;  
� analizzare la persistenza nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del 

Modello;  
� promuovere, in collaborazione con le unità organizzative interessate, il costante 

aggiornamento del Modello e del sistema di vigilanza sull’attuazione dello stesso, 
suggerendo, ove necessario, al Consiglio di Amministrazione le correzioni e gli 
adeguamenti dovuti;  

� mantenere un collegamento costante con la Società di Revisione;  
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� mantenere i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso il 
Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale;  

� fornire informazioni al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale su 
questioni di comune interesse qualora ne facciano espressa richiesta anche 
attraverso una formale audizione; 

� assicurare il puntuale adempimento, da parte dei soggetti interessati, di tutte le 
attività di reporting previste dal Modello; 

� promuovere il costante aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e 
classificazione delle aree “a rischio” ai fini dell’attività di vigilanza propria 
dell’OdV;  

� elaborare un programma di vigilanza, in coerenza con i principi contenuti nel 
Modello, nell’ambito dei vari settori di attività;  

� assicurare l’attuazione del programma di vigilanza anche attraverso la 
calendarizzazione delle attività e la conduzione di interventi non pianificati in 
quanto non programmabili;  

� assicurare l’elaborazione della reportistica sulle risultanze degli interventi 
effettuati;  

� fermo restando quanto previsto nel paragrafo 9 del capitolo IV, definire e 
promuovere le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione 
del Modello, nonché della formazione del personale e della sensibilizzazione dello 
stesso all’osservanza dei principi ivi contenuti;  

� fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni 
contenute nel Modello, con il supporto delle funzioni competenti;  

� garantire un’efficace attuazione del sistema di comunicazione interna per 
consentire la trasmissione e raccolta di segnalazioni rilevanti ai fini del Decreto, 
assicurando la tutela e la riservatezza del segnalante;  

� esaminare e valutare le informazioni e/o le segnalazioni ricevute e connesse al 
rispetto del Modello, incluso per ciò che attiene le eventuali violazioni dello 
stesso; 

� verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare e sanzionatorio; 
� assicurare che, all’esito dell’attività di indagine, vengano valutati gli eventuali 

procedimenti disciplinari nei confronti dei soggetti responsabili di violazioni del 
Modello e che venga proposta la sanzione più opportuna rispetto al caso concreto; 

� fornire il necessario supporto informativo agli organi od autorità ispettivi che ne 
facciano richiesta. 

Per l’espletamento dei compiti assegnati, all’OdV sono riconosciuti tutti i poteri necessari 
ad assicurare una puntuale ed efficace vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello. 
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L’OdV nell’espletamento dei compiti che gli sono demandati può senza preventiva 
autorizzazione e senza alcun preavviso, a titolo esemplificativo: 

� compiere verifiche ed ispezioni al fine di accertare eventuali violazioni del 
Modello o comunque ritenute opportune ai fini del corretto espletamento dei 
propri compiti; 

� monitorare i comportamenti aziendali, anche mediante controlli a campione sugli 
atti ed i processi operativi; 

� disporre, ove occorra, l’audizione delle risorse che possano fornire indicazioni o 
informazioni utili in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad eventuali 
disfunzioni o violazioni del Modello; 

� acquisire informazioni ed accedere a documentazione di ogni tipo da e verso ogni 
livello e settore della Compagnia, nonché richiedere che qualunque dipendente, 
Consigliere o Sindaco della Compagnia, fornisca tempestivamente le 
informazioni, i dati o le notizie richiestegli per individuare aspetti connessi alle 
varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per la verifica dell’effettiva 
attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative aziendali; 

� disporre delle risorse finanziarie necessarie al corretto svolgimento dei propri 
compiti. 

3. FLUSSI INFORMATIVI DA E VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

L’OdV deve essere tempestivamente informato da tutti i soggetti aziendali, nonché dai 
terzi tenuti all’osservanza delle previsioni del Modello, delle notizie che possano avere 
rilievo ai fini della vigilanza sull’efficacia, sull’effettività e sull’aggiornamento del 
Modello, ivi compresa qualsiasi notizia relativa all’esistenza di possibili violazioni dello 
stesso. 
Lo stesso OdV è tenuto a produrre reportistica periodica, circa l’efficacia, l’effettiva 
attuazione e l’aggiornamento del Modello al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio 
Sindacale. 
 

3.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Devono essere obbligatoriamente e immediatamente trasmesse al Presidente dell’OdV, 
le informazioni: 

� che possono avere attinenza con violazioni, anche potenziali, del Modello, inclusi, 
senza che ciò costituisca limitazione:  

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 
qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 
confronti di ignoti, per i reati contemplati dal Decreto, e che possano 
coinvolgere la Società, i suoi dipendenti o i componenti degli organi sociali; 



  

43 

 

• i rapporti preparati dai responsabili di unità organizzative e funzioni aziendali 
nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali emergono fatti, atti, eventi 
od omissioni con profili critici rispetto all’osservanza delle norme del Decreto;  

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di 
procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al 
Decreto, salvo espresso divieto dell’autorità giudiziaria;  

• le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti ed alle eventuali sanzioni 
irrogate, in relazione alle fattispecie previste dal Decreto, ovvero relative ai 
provvedimenti di archiviazione dei suddetti procedimenti con le rispettive 
motivazioni; 

• l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse tra uno dei 
Destinatari e la Società;  

• l’avvio di ogni attività ispettiva giudiziaria, tributaria e amministrativa, alla 
quale abbiano partecipato i soggetti a ciò preposti dal responsabile dell’unità 
organizzativa competente; 

• la violazione, o sospetta violazione, del Codice di Condotta; 
• eventuali ordini ricevuti dal superiore gerarchico di uno dei Destinatari e 

ritenuti in contrasto con la legge, la normativa interna o il Modello; 

• eventuali richieste od offerte di denaro, doni - eccedenti il valore modico - o di 
altre utilità provenienti da, o destinate a, pubblici ufficiali o incaricati di 
pubblico servizio; 

• eventuali omissioni o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella 
conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni 
contabili; 

• eventuali segnalazioni, concernenti carenze o inadeguatezze del sistema di 
controllo interno, per le quali le funzioni di controllo competenti non si sono 
attivate. 

� relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto 
all’espletamento da parte dell’OdV dei compiti ad esso assegnati, quali, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo: 

• le notizie relative alle variazioni organizzative e procedurali significative ai 
fini del Modello; 

• gli aggiornamenti del sistema dei poteri;  
• l’informativa periodica sullo stato di predisposizione e aggiornamento dei 

“Protocolli 231”; 
• le eventuali comunicazioni della Società di Revisione riguardanti aspetti che 

possono indicare una carenza dei controlli interni; 
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• le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti 
pubblici; 

• i prospetti riepilogativi delle gare, pubbliche o a rilevanza pubblica, a livello 
nazionale cui la Società ha partecipato; nonché i prospetti riepilogativi dei 
contratti ottenuti a seguito di trattativa privata o di aggiudicazione; 

• la reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro, e 
segnatamente il verbale della riunione periodica di cui all’art. 35 del Testo 
Unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro, nonché tutti i dati relativi agli 
infortuni sul lavoro occorsi nei siti della Società; gli eventuali aggiornamenti 
del Documento Valutazione Rischi; la segnalazione, da parte del medico 
competente, delle situazioni anomale riscontrate nell’ambito delle visite 
periodiche o programmate; 

• il bilancio annuale, corredato della nota integrativa, nonché dei risultati 
periodici; 

• gli incarichi conferiti alla Società di Revisione; 

• le comunicazioni, da parte del Collegio Sindacale e della Società di Revisione, 
relative ad ogni criticità emersa, anche se risolta; 

• eventuali scostamenti dal budget o anomalie di spesa emersi nella fase di 
consuntivazione. 
 

3.2. SISTEMA DELLE SEGNALAZIONI 

In relazione al sistema di comunicazione interna relativo alle informazioni sopra indicate, 
valgono le seguenti prescrizioni di carattere generale:  

� il dipendente che intenda segnalare una violazione - o presunta violazione - del 
Modello può contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero riferire 
direttamente all’OdV;  

� tutti gli altri Destinatari del Modello, come definiti nel paragrafo 6 del capitolo 
III, che intrattengono rapporti con la Compagnia, effettuano la segnalazione 
direttamente all’Organismo di Vigilanza. 

Con riferimento alle modalità attraverso le quali devono avvenire le segnalazioni, si 
precisa che:  

� i soggetti che intendono effettuare una segnalazione, possono scegliere se 
effettuarla in forma anonima o personalmente, fermo restando che quest’ultima 
modalità renderebbe più agevole l’attività di indagine che segue la segnalazione;  

� le segnalazioni devono dettagliare adeguatamente le circostanze relative alla 
presunta violazione del Modello, così da permettere una completa valutazione 
delle stesse da parte dell’OdV. 
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La Società, al fine di facilitare le segnalazioni di violazioni del Modello, anche potenziali, 
mette a disposizione i seguenti canali di comunicazione: 

� una casella di posta elettronica dedicata: OdV231.EAI@europassistance.it; 
� un indirizzo al quale inoltrare la segnalazione scritta: Piazza Trento 8, 20135 

Milano, all’attenzione del Presidente dell’Organismo di Vigilanza. 

Fermo restando che la Compagnia non tollera alcuna forma di ritorsione nei confronti dei 
soggetti che segnalano violazioni o potenziali violazioni in buona fede, la segnalazione 
ricevuta attraverso i canali sopra citati viene gestita dall’OdV come segue: 

� attività istruttoria: l’OdV valuta discrezionalmente e sotto la propria responsabilità le 
segnalazioni pervenute ed i casi in cui è necessario attivarsi;  

� attività di indagine: l’attività di indagine che dovesse seguire alla segnalazione, viene 
condotta mediante il supporto delle funzioni aziendali necessarie, o di soggetti esterni 
e nel rispetto di tutte le norme applicabili a tutela tanto del soggetto segnalante quanto 
di eventuali soggetti coinvolti nelle verifiche. L’OdV si attiva, inoltre affinché i 
segnalanti in buona fede non siano oggetto di ritorsioni, discriminazioni o, comunque, 
penalizzazioni, tutelandone, quindi, la riservatezza; 

� misure correttive: qualora l’indagine rilevi la necessità di un intervento correttivo, 
l’OdV ne chiede l’attuazione; 

� attività di reporting: l’OdV predispone la reportistica circa l’esito dell’attività svolta, 
diretta al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

 
L’OdV istituisce un registro delle segnalazioni contenente l’indicazione delle 
segnalazioni pervenute, dei relativi responsabili, nonché delle eventuali sanzioni irrogate 
nei loro confronti.  

 

3.3. ATTIVITÀ DI REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza deve svolgere un’adeguata attività di reporting, periodica o ad 
hoc, affinché il Consiglio di Amministrazione o il Collegio Sindacale possano adottare le 
conseguenti decisioni operative. 
 
Con particolare riguardo ai flussi informativi c.d. periodici, è previsto che l’Organismo di 
Vigilanza: 

� predisponga, con periodicità almeno semestrale, una relazione scritta al Consiglio 
di Amministrazione riguardante, eventuali segnalazioni pervenute, eventuali 
proposte di adeguamenti o aggiornamento del Modello, eventuali violazioni 
accertate del Modello e proposte di sanzioni, il piano delle verifiche per 
l’esercizio successivo e lo stato di attuazione del Modello, con riferimento agli 
esiti dell’attività di verifica espletata; 
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� predisponga, con periodicità almeno annuale, una relazione scritta al Collegio 
Sindacale, riguardante l’attività svolta e l’esito delle verifiche effettuate; 

� incontri con periodicità almeno annuale, il Collegio Sindacale per la discussione 
delle tematiche di comune interesse dei due organi; 

� incontri, quando gli organi coinvolti ne fanno richiesta, il Collegio Sindacale e la 
Società di Revisione per la trattazione di specifici argomenti rilevanti ai fini del 
rispetto del Modello. 

� Infine, il Presidente dell’OdV incontra, con periodicità almeno annuale, il 
Presidente del Consiglio di Amministrazione o l’Amministratore Delegato per 
relazionare gli stessi su tematiche di rilevanza emerse nello svolgimento delle 
attività demandate all’Organismo. 

� Attuando ed attivando i c.d. flussi informativi ad hoc, l’Organismo di Vigilanza, 
indipendentemente dai flussi periodici, è tenuto a presentare immediatamente al 
Consiglio di Amministrazione una comunicazione relativa al verificarsi di 
situazioni straordinarie o che richiedano interventi urgenti (ad esempio violazioni 
di aspetti rilevanti del Modello, ecc.) ovvero a richiedere di essere ascoltato dal 
Consiglio di Amministrazione o dal Collegio Sindacale. 

 
 
Ogni informazione, segnalazione, report e relazione prevista nel Modello è conservata 
dall’OdV in un apposito archivio, cartaceo e/o informatico, ad accesso riservato. 
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Capitolo VI - Sistema Sanzionatorio 

1. FUNZIONI DEL SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 
L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto indicano, quale 
condizione per un’efficace attuazione del Modello di organizzazione e gestione, 
l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello stesso.  
Pertanto, la definizione di un efficace sistema disciplinare costituisce un presupposto 
essenziale della valenza scriminante del Modello rispetto alla responsabilità 
amministrativa degli enti.  
 
Le sanzioni previste dal sistema disciplinare saranno applicate ad ogni violazione delle 
disposizioni contenute nel Modello, a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del 
procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria nel caso in cui il 
comportamento da censurare integri gli estremi di una fattispecie di reato, rilevante ai 
sensi del Decreto.  
 
Il sistema sanzionatorio deve essere ispirato al principio di proporzionalità tra la 
violazione e la sanzione da irrogare. 

2. ILLECITI DISCIPLINARI E MISURE SANZIONATORIE 

2.1. MISURE NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI E DEI DIRIGENTI 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello 
costituisce adempimento da parte dei dipendenti di Europ Assistance Italia S.p.A. degli 
obblighi previsti dall’art. 2104, comma 2, c.c.; obblighi dei quali il contenuto del 
medesimo Modello rappresenta parte sostanziale ed integrante.  
 
Costituisce sempre illecito disciplinare la violazione delle singole disposizioni e regole 
comportamentali di cui al Modello da parte dei dipendenti della Compagnia, soggetti ai 
seguenti Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro (di seguito, “Contratti di lavoro”):  

� Contratto Collettivo Aziendale dei Dirigenti delle Società del Gruppo Europ 
Assistance;  

� Contratto Collettivo di Lavoro per i dipendenti delle società di Assicurazione 
Assistenza e le Aziende di Servizi intrinsecamente ordinate e funzionali alle 
stesse.  

Le procedure contenute nel Modello, il cui mancato rispetto si intende sanzionare, sono 
comunicate a tutti i dipendenti mediante gli strumenti di diffusione e formazione previsti 
nel paragrafo 9 del capitolo IV e sono vincolanti per tutti i dipendenti della Società.  
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Ad ogni segnalazione di violazione del Modello da parte dell’Organismo di Vigilanza, 
viene promossa un’azione disciplinare finalizzata all’accertamento della responsabilità 
della violazione stessa. In particolare, nella fase di accertamento viene previamente 
contestato al dipendente l’addebito e gli viene, altresì, garantito un congruo termine per 
presentare le sue difese e giustificazioni alla contestazione. Una volta accertata tale 
responsabilità viene irrogata all’autore una sanzione disciplinare proporzionata alla 
gravità della violazione commessa.  
 
Le sanzioni irrogabili nei confronti dei lavoratori dipendenti della Compagnia, 
conformemente a quanto previsto dall’articolo 7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (c.d. 
“Statuto dei Lavoratori”) ed eventuali normative speciali applicabili, sono quelle previste 
dalla legge nonché dall’apparato sanzionatorio del Contratto Collettivo di Lavoro per i 
dipendenti delle società di Assicurazione Assistenza e le Aziende di Servizi 
intrinsecamente ordinate e funzionali alle stesse:  

� rimprovero verbale;  
� biasimo inflitto per iscritto; 
� multa in misura non eccedente l’importo di 8 ore della normale retribuzione; 
� sospensione dal servizio e dal trattamento retributivo (per un periodo non 

superiore a 10 - dieci - giorni);  
� licenziamento disciplinare con o senza preavviso e con le altre conseguenze e ragione 

di legge.  

É inteso che sono seguite tutte le disposizioni e le garanzie previste dalla legge e dai 
Contratti di lavoro in materia di procedimento disciplinare; in particolare si rispetta:  

� l’obbligo - in relazione all’applicazione di qualunque provvedimento disciplinare 
- della previa contestazione dell’addebito al dipendente e del recepimento delle 
eventuali difese di quest’ultimo;  

� l’obbligo - salvo che per l’ammonizione verbale - che la contestazione sia fatta 
per iscritto e che il provvedimento non sia emanato se non siano decorsi i giorni 
specificatamente indicati per ciascuna sanzione nel Contratto di lavoro e/o 
previste dalla legge, dalla contestazione dell’addebito.  

Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e 
l’irrogazione delle sanzioni restano validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive 
deleghe e competenze, al management della Compagnia.  

 
Inoltre, nel caso in cui un Destinatario abbia posto in essere una condotta che integri uno 
dei reati previsti dal Decreto, l’unità organizzativa competente per l’area affari legali e 
societari, qualora reputi che vi siano elementi sufficienti a provare il danno subito dalla 
Società e la responsabilità del Destinatario, promuove, senza ritardo, azione di 
risarcimento dei danni. 
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Fermi restando gli obblighi in capo a Europ Assistance Italia S.p.A. derivanti dallo 
Statuto dei Lavoratori, i comportamenti che costituiscono violazione del Modello, 
corredate dalle relative sanzioni, sono i seguenti:  

� incorre nel provvedimento di “rimprovero verbale” il lavoratore che violi una 
delle procedure interne previste dal Modello11, o adotti nell’espletamento di 
attività nelle aree “a rischio” un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello stesso. Tali comportamenti costituiscono una mancata osservanza 
delle disposizioni impartite dalla Compagnia; 

� incorre nel provvedimento di “biasimo inflitto per iscritto” il lavoratore che sia 
recidivo nel violare le procedure previste dal Modello o nell’adottare, 
nell’espletamento di attività nelle aree “a rischio”, un comportamento non 
conforme alle prescrizioni del Modello. Tali comportamenti costituiscono una 
ripetuta mancata osservanza delle disposizioni impartite da Compagnia;  

� incorre nel provvedimento disciplinare della “multa” sino ad un max di 8 – ore di 
retribuzione, comminata per mancanze di maggior rilievo rispetto 
all’ammonizione scritta e di minor rilievo rispetto alla sospensione. 

� incorre nel provvedimento della “sospensione dal servizio e dal trattamento 
economico per un periodo non superiore a 10 - dieci - giorni” il lavoratore che nel 
violare le procedure interne previste dal Modello, o adottando nell’espletamento 
di attività nelle aree “a rischio” un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello, arrechi danno, o crei situazioni di potenziale pericolo alla Società, 
ovvero il lavoratore che sia incorso con recidiva nella violazione delle procedure 
previste dal Modello o nell’adottare, nelle aree “a rischio”, un comportamento non 
conforme alle prescrizioni del Modello. Tali comportamenti, posti in essere per la 
mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Compagnia, determinano un 
danno ancorché potenziale ai beni della Società e/o costituiscono atti contrari agli 
interessi della stessa e/o espongono la Società stessa a rischi di sanzioni 
amministrative o interdittive; 

� incorre nel provvedimento della “risoluzione del rapporto di lavoro per 
giustificato motivo soggettivo” il lavoratore che adotti nell'espletamento delle 
attività nelle aree “a rischio” un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello e ne costituisca un notevole inadempimento, diretto in modo non 
equivoco al compimento di un reato sanzionato dal Decreto o che determini la 
concreta applicazione a carico della Società delle relative misure; tale 
comportamento costituisce una notevole inosservanza delle disposizioni impartite 
dalla Compagnia e/o una grave violazione dell’obbligo del lavoratore di cooperare 
alla prosperità della Società; 

                                                           
11 Ad esempio, che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni 
prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc. 
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� incorre nel provvedimento della “risoluzione del rapporto di lavoro per giusta 
causa” il lavoratore che adotti nell'espletamento delle attività nelle aree “a 
rischio” un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e ne 
costituisca un grave inadempimento, diretto in modo non equivoco al compimento 
di un reato sanzionato dal Decreto, o che determini la concreta applicazione a 
carico della Società delle misure previste dal Decreto, nonché il lavoratore che sia 
incorso con recidiva nel violare le procedure interne previste dal Modello, o che, 
adottando, nell’espletamento di attività nelle aree “a rischio”, un comportamento 
non conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi danno, o crei situazioni di 
potenziale pericolo alla Società. Tale comportamento fa venire meno radicalmente 
la fiducia della Compagnia nei confronti del lavoratore costituendo un grave 
pregiudizio per l’azienda.  

Il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate anche 
tenendo conto:  

� dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o 
imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell'evento;  

� del comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla 
sussistenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti 
dalla legge;  

� delle mansioni del lavoratore;  
� della posizione funzionale e del livello di responsabilità ed autonomia delle 

persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza;  
� delle altre particolari circostanze che accompagnano l'illecito disciplinare.  

Responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari sopra descritte è il 
responsabile dell’unità organizzativa competente, il quale, qualora reputi che vi siano 
elementi sufficienti a provare la responsabilità del dipendente, promuove, senza ritardo, 
d’iniziativa o su richiesta dell’OdV, l’azione disciplinare. 
 
Lo stesso, poi, irroga le sanzioni su eventuale segnalazione dell’Organismo di Vigilanza, 
sentito anche, il parere del superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata.  
Viene comunque attribuito all’Organismo di Vigilanza, in collaborazione con il 
responsabile dell’unità organizzativa competente, il compito di verificare e valutare 
l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del Decreto. 
 
In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel 
Modello da parte di dirigenti, Europ Assistance Italia S.p.A. provvede ad irrogare nei 
confronti degli autori della condotta censurata le misure disciplinari più idonee in 
conformità a quanto previsto dalla legge e dal Contratto Collettivo Aziendale dei 
Dirigenti delle Società del Gruppo Europ Assistance.  
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2.2. MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI  

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello 
da parte di membri del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza deve 
tempestivamente informare dell’accaduto l’intero Consiglio di Amministrazione e il 
Collegio Sindacale. 
 
I soggetti destinatari dell’informativa dell’Organismo di Vigilanza possono assumere, 
secondo quanto previsto dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 
convocazione dell’Assemblea degli Azionisti, al fine di adottare le misure più idonee 
previste dalla legge e/o la revoca delle deleghe eventualmente conferite e/o la revoca 
della carica o dell’incarico attribuito. 
 

2.3. MISURE NEI CONFRONTI DEI SINDACI  

Alla notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di comportamento del Modello 
da parte di uno o più Sindaci, l’Organismo di Vigilanza deve tempestivamente informare 
dell’accaduto tutti i membri del Collegio Sindacale ed il Consiglio di Amministrazione.  
I soggetti destinatari dell’informativa dell’Organismo di Vigilanza possono assumere, 
secondo quanto previsto dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 
convocazione dell’Assemblea degli Azionisti, al fine di adottare le misure più idonee 
previste dalla legge e/o la revoca della carica o dell’incarico attribuito.  
 

2.4. MISURE NEI CONFRONTI DI ALTRI DESTINATARI 

Ogni violazione da parte della rete di vendita, fornitori, consulenti/collaboratori esterni o 
partner commerciali delle disposizioni e delle regole di comportamento previste dal 
Modello agli stessi applicabili, o l’eventuale commissione dei reati previsti dal Decreto, 
da parte degli stessi, è, per quanto possibile, sanzionata secondo quanto previsto nelle 
specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti. Tali clausole possono 
prevedere, a titolo meramente esemplificativo, la facoltà di risoluzione del contratto e/o il 
pagamento di penali. 
 
L’irrogazione di sanzioni comporta, inoltre, il divieto di instaurazione di nuovi rapporti 
contrattuali con i soggetti interessati, salvo diversa decisione dell’organo amministrativo. 
 
In particolare, per favorire il rispetto da parte degli Agenti del Modello, la Compagnia 
provvede, inoltre, ad inserire nei contratti di agenzia clausole standard che impegnino 
contrattualmente gli Agenti a: 

� non adottare atti o intrattenere comportamenti tali da determinare una violazione 
del Modello;  

� adempiere ai percorsi formativi previsti dal presente documento.  

Più nello specifico, nei confronti dell'Agente che si renda responsabile di violazioni delle 
disposizioni del Modello, verrà adottato, a seconda della gravità del comportamento:  
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� il provvedimento della censura scritta, con richiamo al rigoroso rispetto delle 
disposizioni del Modello;  

� il recesso per giusta causa, nei modi e per gli effetti previsti dalla inosservanza 
delle disposizioni emanate in modo vincolante dalla Compagnia.  

Le sanzioni verranno commisurate al livello di autonomia negoziale ed operativa 
dell'Agente, all'intenzionalità del suo comportamento nonché alla eventuale esistenza di 
precedenti violazioni del Modello commesse dallo stesso Agente.   
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Capitolo VII - Aggiornamento ed adeguamento del Modello 
 
È responsabilità del Consiglio di Amministrazione di sovraintendere l’aggiornamento ed 
adeguamento del Modello, qualora le circostanze lo rendano necessario e, in ogni caso, 
ogni qualvolta vi siano sollecitazioni dell’OdV in tal senso. 
 
Lo stesso affida alla funzione “Functional Governance and L.D. 231” di Assicurazioni 
Generali S.p.A. la responsabilità di presidiare, in collegamento con le altre strutture 
competenti, l’aggiornamento del Modello, nonché la stesura e l’aggiornamento dei 
relativi protocolli. 
 
Al fine di mantenere nel tempo un Modello efficace ed effettivo, si dovrà procedere ad 
aggiornamenti o adeguamenti “sostanziali” dello stesso in occasione di eventi quali, a 
titolo esemplificativo: 

� novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità degli enti per 
gli illeciti amministrativi dipendenti da reato;  

� eventuali orientamenti della giurisprudenza e della dottrina prevalente in materia; 
� riscontri di carenze e/o lacune e/o significative violazioni delle previsioni del 

Modello a seguito di verifiche sull’efficacia del medesimo; 
� cambiamenti significativi della struttura organizzativa o dei settori di attività della 

Compagnia;  
� considerazioni derivanti dall'applicazione del Modello, ivi comprese le esperienze 

provenienti dal contenzioso penale della Società. 

Le modifiche e le integrazioni a carattere sostanziale del presente Modello sono rimesse 
alla competenza del Consiglio di Amministrazione di Europ Assistance Italia S.p.A., 
anche su indicazione dell’Organismo di Vigilanza, il quale, pertanto, conserva i compiti 
ed i poteri meglio precisati nel paragrafo 2 del capitolo V in merito alla promozione e 
monitoraggio del costante aggiornamento del Modello.  
 
Per quanto attiene, invece, alle modifiche o integrazioni al Modello di natura non 
sostanziale, la funzione “Functional Governance and L.D. 231” di Assicurazioni Generali 
S.p.A. è tenuta ad informarne il Consiglio di Amministrazione.  
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Glossario  
 
Agenti Soggetti, sia persone fisiche che persone giuridiche, ai quali 

Europ Assistance Italia S.p.A. ha contrattualmente conferito 
l'incarico di agente di assicurazione. 

Autorità Garante per la 
Privacy 

Il Garante per la protezione dei dati personali è un’autorità 
amministrativa indipendente istituita dalla cosiddetta legge 
sulla privacy (legge 31 dicembre 1996, n. 675) che ha 
attuato nell'ordinamento giuridico italiano la direttiva 
comunitaria 95/46/CE- e oggi disciplinata dal Codice in 
materia di protezione dei dati personali (D.Lg. 30 giugno 
2003, n. 196). 

C.C.N.L. 
 

Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro stipulati da A.N.I.A. 
e dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative 
per il personale dipendente non dirigente delle imprese di 
assicurazione e per i dirigenti delle stesse imprese. 

Collaboratori Soggetti che intrattengono con l’ente rapporti di 
collaborazione a vario titolo (es. avvocati esterni, ecc.). 

Consulenti 
 

Soggetti che agiscono in nome e/o per conto di Europ 
Assistance Italia S.p.A. in forza di un rapporto contrattuale 
di collaborazione o di un mandato diverso dal contratto di 
Agenzia. 

Contratto di outsourcing Accordo con cui un soggetto (outsourcee o committente) 
trasferisce in capo ad un altro soggetto (denominato 
outsourcer) alcune funzioni necessarie alla realizzazione 
dello scopo imprenditoriale. 

D.Lgs. 231/2001 
o Decreto 
 

Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, “Disciplina 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica” e successive modifiche e integrazioni. 

Dipendenti 
 

Soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con Europ 
Assistance Italia S.p.A., ivi compresi i dirigenti. 

Dirigenti 

 

 

Soggetti che, in ragione delle competenze professionali e dei 
poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell'incarico conferitogli, attuano le direttive del datore di 
lavoro organizzando l'attività lavorativa e vigilando su di 
essa. 

Distacco Istituto mediante il quale un datore di lavoro (distaccante), 
per soddisfare un proprio interesse, pone temporaneamente 
uno o più lavoratori a disposizione di altro soggetto 
(distaccatario) per l’esecuzione di una determinata attività 
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lavorativa.  

Documento Valutazione 
Rischi (c.d. “D.V.R.”) 

Documento redatto dal datore di lavoro contenente una 
relazione sulla valutazione dei rischi per la salute e la 
sicurezza durante il lavoro ed i criteri per la suddetta 
valutazione, l'indicazione delle misure di prevenzione e 
protezione e dei dispositivi di protezione individuale 
conseguente a tale valutazione, il programma delle misure 
ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo 
dei livelli di sicurezza, l'individuazione delle procedure per 
l'attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 
dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, 
l'indicazione del nominativo RSPP, del RLS e del medico 
competente che ha partecipato alla valutazione del rischio, 
nonché l'individuazione delle mansioni che eventualmente 
espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una 
riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, 
adeguata formazione e addestramento. 

Enti Enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni 
anche prive di personalità giuridica. 

Gruppo Generali  
o Gruppo 

Assicurazioni Generali S.p.A. e le società dalla stessa 
controllate ai sensi dell’art. 2359 commi 1 e 2 del Codice 
Civile. 

IVASS Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni. 

Linee Guida A.N.I.A. 
 

Linee guida per la costruzione dei Modelli di organizzazione 
e gestione per il settore assicurativo ex D.Lgs. 231/2001, 
adottate dalla Giunta Esecutiva A.N.I.A. in data 26 
novembre 2002 e successive modifiche. 

Modello 
 

Modello di organizzazione e gestione previsto dal D.Lgs. 
231/2001. 

Organismo di Vigilanza 
o OdV 
 

Organismo interno di controllo, preposto alla vigilanza sul 
funzionamento e sull'osservanza del modello nonché al 
relativo aggiornamento.  

Organi sociali 
 

Sia il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale 
di Europ Assistance Italia S.p.A. sia i suoi membri. 

Partner  Controparti contrattuali di Europ Assistance Italia S.p.A., 
quali ad esempio fornitori, distributori, sia persone fisiche 
sia persone giuridiche, con cui la Società addivenga ad una 
qualunque forma di collaborazione contrattualmente 
regolata (associazione temporanea d’impresa, consorzi, 
collaborazione in genere). 

Reati 
 

Reati (delitti e contravvenzioni) di cui agli artt. 24 e ss. del 
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D.Lgs. 231/2001. 

Risk Assessment Metodologia di identificazione e analisi dei rischi. 

Società 
o Compagnia 

Europ Assistance Italia S.p.A. con sede legale in Piazza 
Trento 8 - 20135 Milano.  

Terzi I soggetti non appartenenti ad Europ Assistance Italia 
S.p.A., ai quali la medesima si rapporta nello svolgimento 
della propria attività. 

TUF Decreto Legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, “Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria”.  
 

Testo Unico in materia 
di salute e sicurezza sul 
lavoro  

Decreto Legislativo n. 81 del 9 aprile 2008, concernente 
l'attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro. 

Vertici aziendali Il Vice Presidente e Amministratore Delegato - Direttore 
Generale nonché tutti i dirigenti con responsabilità 
strategiche che sono responsabili a diverso livello 
dell’attuazione, del mantenimento e del monitoraggio del 
Sistema dei Controlli Interni, in conformità con le direttive 
del Consiglio di Amministrazione. 
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Reati contro la Pubblica Amministrazione di cui agli articoli 24 e 25 

del D.Lgs. 231/01 

 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, gli articoli 24 e 25 del D.Lgs. 231/01 (di seguito, in breve anche 
“Decreto”) prevedono le fattispecie di reato di seguito elencate. 
 
 
Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 
“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da 
altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti 
destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di 
attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni.” 
 

 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (316-ter c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante 
l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non 
vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé 
o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
 Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si 
applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 
euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del 
beneficio conseguito.” 
 
 
Concussione (art. 317 c.p.) 
“Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a 
dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni.” 
 
 
Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
“ Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la 
promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.” 
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Corruzione per un atto contrario ai doveri d’uffici o (art. 319 c.p.) 
“Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto 
del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è 
punito con la reclusione da quattro a otto anni.” 
 
 
Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
“La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di 
pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia 
interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene.” 
 
 
Corruzione in atti giudiziari (art. 319- ter c.p.) 
“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione 
da quattro a dieci anni. 
 Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l'ingiusta 
condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della 
reclusione da sei a venti anni.” 
 
 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare 
o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da tre a otto anni. 
 Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito 
con la reclusione fino a tre anni.” 
 
 
Corruzione di persone incaricate di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
“Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico 
servizio.  
 In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.” 
 
 
Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
“Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-
bis, nell'art. 319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 
318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di 
un pubblico servizio il denaro od altra utilità.” 



 

6 

 

 
 
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o 
ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel 
primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
 Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di 
un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un 
atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non 
sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
 La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per 
l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
 La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte 
di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319.” 
 
 
Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. (art. 322-bis c.p.) 
“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 
applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari 
delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato 
presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 
funzionari o agenti delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 
Comunità europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni 
o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico 
servizio. 
 Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o 
organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé 
o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di 
ottenere o di mantenere un’attività economica finanziaria. 
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 Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora 
esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri 
casi.” 
 
 
Truffa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.) 
“(omissis) 
 La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 
1.549: 
1) se il fatto1 è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di 
far esonerare taluno dal servizio militare; 
(omissis)”. 
 
 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
“La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui 
all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 
Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.” 
 
 
Frode informatica (art. 640-ter c.p.) 
“Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 
programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 
a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
 La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 
1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma 
dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del 
sistema. 
 Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 
circostanze di cui al secondo comma o un'altra circostanza aggravante.” 
  

                                                           
1 Truffa in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640, comma 1, c.p.): “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in 
errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.(…).”  
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Delitti informatici e trattamento illecito dei dati di cui all’articolo 24-

bis del D.Lgs. 231/01 

 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 24-bis del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
“Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 
diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 
 La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 
servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 
servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o 
con abuso della qualità di operatore del sistema; 
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se 
è palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione 
totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei 
dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti. 
 Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o 
telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o 
alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, 
rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 
 Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; 
negli altri casi si procede d'ufficio.” 
 
 
Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 
(art. 615-quater c.p.) 
“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un 
danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, 
parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, 
protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a euro 
5.164. 
 La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da euro 5.164 a euro 
10.329 se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma 
dell'articolo 617-quater.” 
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Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies 
c.p.) 
“Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, 
le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di 
favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si 
procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette 
a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con 
la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329.” 
 
 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.) 
“Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico 
o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque 
rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il 
contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. 
 I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 
 Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il 
fatto è commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso 
della qualità di operatore del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.” 
 
 
Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 
“Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a 
quattro anni. 
 La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 
dell'articolo 617-quater.” 
 
 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, 
altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela 
della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  
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 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 6352 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è 
della reclusione da uno a quattro anni e si procede d’ufficio.” 
 
 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato 
o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a 
distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 
programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, 
o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.  
 Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o 
la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 
 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 6353 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è 
aumentata.” 
 
 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 
all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, 
informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili 
sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 
 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 6354 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è 
aumentata.” 
 
 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-
quinquies c.p.) 
“Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, 
in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad 
ostacolarne gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro 
anni. 
 Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la 
pena è della reclusione da tre a otto anni. 
 Se ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 6355 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è 
aumentata.” 

                                                           
2 Danneggiamento (art. 635, comma 2, n. 1), c.p.): “(…) La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni e si procede d'ufficio, se il fatto è 
commesso: 1) con violenza alla persona o con minaccia; (…)” 
3 Cfr. nota n. 2. 
4 Cfr. nota n. 2. 
5 Cfr. nota n. 2. 
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Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
“Se alcuna delle falsità previste dal presente capo6 riguarda un documento informatico 
pubblico o privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo 
stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private.” 

                                                           
6
 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici  (art. 476 c.p.)  

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni.  
 Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.” 
Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative (art. 477 c.p.)  
“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante 
contraffazione o alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni.” 
Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti (art. 
478 c.p.)  
“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia 
in forma legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni.  
 Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a otto anni.  
 Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre 
anni.” 
Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.)  
“Il pubblico ufficiale che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui 
compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da 
lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 
476.”  
Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni amministrative (art. 480 c.p.)  
“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati o autorizzazioni amministrative, fatti dei quali 
l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.”  
Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità (art. 481 c.p.)  
“Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di pubblica necessità, attesta falsamente, in un 
certificato, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da euro 51 a euro 
516.  
 Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro.”  
Falsità materiale commessa dal privato (art. 482 c.p.)  
“Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero da un pubblico ufficiale fuori dell'esercizio 
delle sue funzioni, si applicano rispettivamente le pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo.”  
Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico (art. 483 c.p.)  
“Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la 
reclusione fino a due anni.  
 Se si tratta di false attestazioni in atti dello stato civile, la reclusione non può essere inferiore a tre mesi.”  
Falsità in registri e notificazioni (art. 484 c.p.)  
“Chiunque, essendo per legge obbligato a fare registrazioni soggette all'ispezione all'Autorità di pubblica sicurezza, o a fare notificazioni 
all'Autorità stessa circa le proprie operazioni industriali, commerciali o professionali, scrive o lascia scrivere false indicazioni è punito con 
la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 309.”  
Falsità in scrittura privata (art. 485 c.p.)  
“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, forma, in tutto o in parte, una scrittura privata 
falsa, o altera una scrittura privata vera, è punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni.  
 Si considerano alterazioni anche le aggiunte falsamente apposte a una scrittura vera, dopo che questa fu definitivamente formata.”  
Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato (art. 486 c.p.)  
“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale 
abbia il possesso per un titolo che importi l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o fa scrivere un atto privato produttivo di effetti 
giuridici, diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, è punito, se del foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni.  
 Si considera firmato in bianco il foglio in cui il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi spazio destinato ad essere riempito.”  
Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.)  
“Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che 
importa l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, 
soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480.”  
Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicab ilità delle disposizioni sulle falsità materiali (art. 488 c.p.)  
“Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dai due articoli precedenti, si applicano le disposizioni sulle 
falsità materiali in atti pubblici o in scritture private.”  
Uso di atto falso (art. 489 c.p.)  
“Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene stabilite negli articoli precedenti, ridotte di un 
terzo.  
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Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
“Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli 
obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro.” 

  

                                                                                                                                                                                     

 Qualora si tratti di scritture private chi commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di 
recare ad altri un danno.”  
Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.)  
“Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico o una scrittura privata veri soggiace rispettivamente alle 
pene stabilite negli artt. 476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni in essi contenute.  
 Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo precedente.”  
Documenti equiparati agli atti pubblici agli effetti della pena (art. 491 c.p.)  
“Se alcuna delle falsità previste dagli articoli precedenti riguarda un testamento olografo, ovvero una cambiale o un altro titolo di credito 
trasmissibile per girata o al portatore, in luogo della pena stabilita per la falsità in scrittura privata nell'articolo 485, si applicano le pene 
rispettivamente stabilite nella prima parte dell'articolo 476 e nell'articolo 482.  
 Nel caso di contraffazione o alterazione di alcuno degli atti suddetti, chi ne fa uso, senza essere concorso nella falsità, soggiace alla pena 
stabilita nell'articolo 489 per l'uso di atto pubblico falso.” 
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Delitti di criminalità organizzata di cui all’articolo 24-ter del D.Lgs. 

231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 24-ter del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni. 
 I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
 Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la 
reclusione da cinque a quindici anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 
e 6027, nonché all’articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 2868, si applica la reclusione da cinque a 
quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti 
dal secondo comma. 

                                                           
7Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
“Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in 
uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni 
che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso 
di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la 
dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.” 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
“Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 ovvero, al fine di commettere i delitti di cui al 
primo comma del medesimo articolo, la induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o 
approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a 
trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al presente articolo sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi.”  
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
“Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle condizioni di cui 
all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi. 
8 Art. 12, comma 3-bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286: “(…) Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di 
cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.(…)” 
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 Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-
bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è 
commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 
quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies9, si 

                                                           
9Prostituzione minorile (art.600-bis c.p.) 
“É punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne 
trae profitto. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, 
in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 
euro 1.500 a euro 6.000.” 
Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico; 
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti 
profitto. 
 Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, 
diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate 
all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 
euro 2.582 a euro 51.645. 
 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale 
pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
 Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente 
quantità. 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in cui siano coinvolti minori di anni 
diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 
 Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni 
diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni 
diciotto per scopi sessuali.”  
Detenzione di materiale pornografico (Art. 600-quater c.p.) 
“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico realizzato 
utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità.” 
Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
“Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali 
realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
 Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni 
reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.” 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 
“Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti 
tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937.” 
Violenza sessuale (art. 609-bis c.p.) 
“Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 
 Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 
1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto; 
2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. 
 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.” 
Atti sessuali con minorenne (art. 609-quater c.p.) 
“Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con 
persona che, al momento del fatto: 
1) non ha compiuto gli anni quattordici; 
2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero 
altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con 
quest'ultimo, una relazione di convivenza. 
 Fuori dei casi previsti dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona 
cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una 
relazione di convivenza, che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che ha compiuto gli 
anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni. 
 Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, compie atti sessuali con un minorenne che abbia 
compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni. 
 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 
 Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci.” 
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applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la 
reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.” 
 
 
Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 
punito con la reclusione da sette a dodici anni. 
 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 
solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 
 L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 
forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 
gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, 
ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a 
sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
 Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni 
nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 
secondo comma. 
 L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. 
 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 
controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di 
delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 
prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

                                                                                                                                                                                     

 
Corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.) 
“Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni. 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chiunque fa assistere una persona minore di 
anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a 
subire atti sessuali. 
 La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero 
altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con 
quest'ultimo una relazione di stabile convivenza.” 
Violenza sessuale di gruppo (art. 609-octies c.p.)  
“La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all'articolo 
609-bis. 
 Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
 La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 609-ter. 
 La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La 
pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del 
primo comma e dal terzo comma dell'articolo 112.” 
Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 
“Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni 
sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto 
volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di 
altre reti o mezzi di comunicazione.”  
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 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 
‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, 
che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.” 
 
 
Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
“La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene 
la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio 
della erogazione di denaro.” 
 
 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.) 
“Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 
profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta 
anni. 
 Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, 
della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
 Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
 Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 
passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della 
liberazione, si applicano le pene previste dall'articolo 60510. Se tuttavia il soggetto 
passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della 
reclusione da sei a quindici anni. 
 Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del 
caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità 
giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei 
concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a 
venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 
 Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 

                                                           
10 Sequestro di persona (art. 605 c.p.) 
“Chiunque priva taluno della libertà personale è punito con la reclusione da sei mesi a otto anni. 
 La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto è commesso: 
1) in danno di un ascendente, di un discendente, o del coniuge; 
2) da un pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle sue funzioni. 
 Se il fatto di cui al primo comma è commesso in danno di un minore, si applica la pena della reclusione da tre a dodici anni. Se il fatto è 
commesso in presenza di taluna delle circostanze di cui al secondo comma, ovvero in danno di minore di anni quattordici o se il minore 
sequestrato è condotto o trattenuto all’estero, si applica la pena della reclusione da tre a quindici anni. 
 Se il colpevole cagiona la morte del minore sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 
 Le pene previste dal terzo comma sono altresì diminuite fino alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera concretamente: 
1) affinché il minore riacquisti la propria liberta; 
2) per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità 
giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura di uno o più autori di 
reati; 
3) per evitare la commissione di ulteriori fatti di sequestro di minore.”  
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dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi 
prevista dal terzo comma. 
 I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché 
ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo.” 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 
74 D.P.R. del 9 ottobre 1990, n. 309) 
“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 
previsti dall'articolo 7311, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia 
l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
 Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti 
vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
 Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 
di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 

                                                           
11 Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 73 D.P.R. del 9 ottobre 1990, n. 309) 
“1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, 
distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti 
o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 
260.000. 
1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, acquista, 
riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene: 
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della 
salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento nazionale per le 
politiche antidroga-, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, 
ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un uso non esclusivamente personale; 
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In 
questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla metà . 
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le 
sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14 , è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa 
da euro 26.000 a euro 300.000.  
2-bis. Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di illecita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base e 
dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell'allegato I al presente testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze 
stupefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all'articolo 14. 
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B e C, di cui all'articolo 14 e non 
ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 
5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presente 
articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da uno a sei a anni e della multa da euro 3.000 a euro 26.000. 
5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assuntore 
di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il 
beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica 
utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice 
incarica l'Ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'Ufficio riferisce 
periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, il lavoro di pubblica 
utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche nelle strutture private 
autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro 
di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su richiesta del Pubblico 
ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, 
tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella 
sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per Cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica 
utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 
6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata. 
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse 
rilevanti per la commissione dei delitti.”  
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disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 
 La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 
dell'articolo 8012. 
 Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 
7313, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale14. 
 Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si 
sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre 
all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 
 Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 
dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, 
n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.” 
 
 
Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione di armi 
da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più 
armi comuni da sparo15 (art. 1 Legge 2 ottobre 1967, n. 895)  
“Chiunque senza licenza dell'autorità fabbrica o introduce nello Stato o pone in vendita 
o cede a qualsiasi titolo armi da guerra o tipo guerra, o parti di esse, atte all'impiego, 
munizioni da guerra, esplosivi di ogni genere, aggressivi chimici o altri congegni 
micidiali, ovvero ne fa raccolta, è punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la 
multa la multa da 10.000 euro a 50.000 euro.” 
 
 
Illegale detenzione di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 
armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo16 (art. 2 Legge 2 ottobre 1967, 
n. 895) 
“Chiunque illegalmente detiene a qualsiasi titolo le armi o parti di esse, le munizioni, gli 
esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell'articolo precedente è punito con 
la reclusione da uno a otto anni e con la multa da 3.000 euro a 20.000 euro.”  
 
 
Porto illegale in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra 
o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 
sparo17 (art. 4 Legge 2 ottobre 1967, n. 895) 
“Chiunque illegalmente porta in luogo pubblico o aperto al pubblico le armi o parti di 
esse, le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell'art. 1, è 

                                                           
12 Aggravanti specifiche (art. 80, comma 1, lett. e), D.P.R. del 9 ottobre 1990, n. 309) 
“1. Le pene previste per i delitti di cui all'articolo 73 sono aumentate da un terzo alla metà: (…) e) se le sostanze stupefacenti o psicotrope 
sono adulterate o commiste ad altre in modo che ne risulti accentuata la potenzialità lesiva; (…)” 
13 Cfr. nota n. 11. 
14 Cfr. pag. 13. 
15 Escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 ossia quelle denominate “da bersaglio da sala”, o 
ad emissione di gas, nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui proiettili erogano un'energia cinetica 
superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e strumenti per i quali la 
“Commissione consultiva centrale per il controllo delle armi” escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l'attitudine a recare offesa 
alla persona. 
16 Cfr. nota n. 15. 
17 Cfr. nota n. 15. 
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punito con la reclusione da due a dieci anni e con la multa e con la multa da 4.000 euro 
a 40.000 euro. La pena è aumentata se il fatto è commesso da due o più persone o in 
luogo in cui sia concorso o adunanza di persone o di notte in luogo abitato.”  
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Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento di cui all’articolo 25-bis del 

D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-bis del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 

 
 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate (art. 453 c.p.) 
“É punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o 
fuori; 
2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un 
valore superiore; 
3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di 
concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello 
Stato o detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate; 
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 
falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate.” 
 
 
Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
“Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, scemandone in 
qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette 
alcuno dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516.” 
 
 
Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 
c.p.) 
“Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio 
dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in 
circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene 
stabilite nei detti articoli, ridotte da un terzo alla metà.” 
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Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)  
“Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da 
lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 
euro 1.032.” 
 
 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)  
“Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 
alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, 
detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte 
di un terzo. 
 Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le 
marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali.” 
 
 
Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 
“Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte 
di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 
contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da 
due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032.” 
 
 
Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 
monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.)  
“Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi informatici o 
strumenti destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori 
di bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con 
la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 
 La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto 
ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro 
la contraffazione o l'alterazione.” 
 
 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art . 464 c.p.) 
“Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori 
di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
fino a euro 516. 
 Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 
457, ridotta di un terzo.” 
 
 
Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di 
prodotti industriali (art. 473 c.p.) 
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“Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà 
o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero 
chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi 
o segni contraffati o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da euro 2.500 a euro 25.000. 
 Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 
a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali 
o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffati o alterati. 
 I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.” 
 
 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
“Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’art. 473, chiunque introduce nel 
territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri 
segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno 
a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 
 Fuori dei cassi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel 
territorio dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti 
in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fin a euro 20.000. 
 I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.” 
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Delitti contro l’industria e il commercio di cui all’articolo 25-bis.1 del 

D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-bis.1 del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 

 
 
Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.)  
“Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 
l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se 
il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa da euro 103 a euro 1.032.” 
 
 
Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 
“Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a 
sei anni. 
 La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziaria in 
tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.” 
 
 
Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.)  
“Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati 
nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 
alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516 . 
 Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o 
delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è 
aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.” 
 
 
Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.)  
“Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due 
anni o con la multa fino a euro 2.065. 
 Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa 
non inferiore a euro 103.” 
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Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.)  
“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 
alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 
euro 1.032.” 
 
 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
“Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o 
prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre 
in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è 
punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro.” 
 
 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale (art. 517-ter c.p.) 
“Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza 
del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni 
realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è 
punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fino a euro 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis18, 474-ter, secondo comma19, e 
517-bis, secondo comma20. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.” 
 

                                                           

18 Confisca (art. 474-bis c.p.) 
“Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la 
confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l’oggetto, il prodotto, il prezzo o il 
profitto, a chiunque appartenenti. 
 Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la confisca di beni di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il terzo comma dell’art. 322 ter. 
 Si applicano le disposizioni dell’art. 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
ovvero che ne sono l’oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri 
di non averne potuto prevedere l’illecito impiego, anche occasionale, o l’illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto di 
vigilanza. 
 Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma del titolo II del 
libro sesto del codice di procedura penale.” 
19 Circostanza aggravante (art. 474-ter, comma 2, c.p.) 
 “(…) Si applica la pena della reclusione sino a tre anni e della multa fino a euro 30.000 se si tratta dei delitti puniti dall’articolo 474, 
secondo comma.” 
20 Circostanza aggravante (art. 517-bis, comma 2, c.p.) 
 “(…) Negli stessi casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, se il fatto è di particolare gravità o in caso di recidiva specifica, 
la chiusura dello stabilimento o dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso da un minimo di cinque giorni ad un massimo di tre mesi, 
ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o dell'analogo provvedimento amministrativo che consente lo svolgimento dell'attività 
commerciale nello stabilimento o nell'esercizio stesso.” 
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Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517-quater c.p.)  
“Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di 
origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a euro 20.000. 
 Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 
comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni 
contraffatte. 
 Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 
517-bis, secondo comma.21 
 I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari.” 

  

                                                           
21 Cfr. note n. 18, 19 e 20. 



 

26 

 

Reati societari di cui all’articolo 25-ter del D.Lgs. 231/01  
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-ter del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
“Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti 
materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono 
informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo 
idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, sono puniti con 
l'arresto fino a due anni. 
 La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
 La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le 
omissioni determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle 
imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non 
superiore all'1 per cento. 
 In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 
singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da 
quella corretta. 
 Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono 
irrogate la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici 
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio 
dell'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio 
con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell'impresa.” 
 
 
False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622, 
commi 1 e 3, c.c.)  
“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o 
il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al 
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pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta 
situazione, cagionano un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori, sono 
puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
(omissis) 
 Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 5822, e successive modificazioni, 
la pena per i fatti previsti al primo comma è da uno a quattro anni e il delitto è 
procedibile d'ufficio. 
(omissis).”  
 
 
Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)  
“(omissis) 
 Se la condotta23 ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un 
anno e si procede a querela della persona offesa. 
(omissis)” 
 
 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.)  
“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 
restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di 
eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.” 
 
 
Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.)  
“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono 
utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero 
che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 
distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 
 La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto 
per l'approvazione del bilancio estingue il reato.” 
 
 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 
c.c.)  
“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 
azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle 
riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

                                                           
22 Parte IV, Titolo III, Capo II, del Testo Unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 DISCIPLINA DEGLI EMITTENTI  
23

 Art. 2625, comma 1, c.c.: “Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano 
lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria fino a 10.329 euro.” 
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 La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 
acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando 
una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
 Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in 
essere la condotta, il reato è estinto.” 
 
 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)  
“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, 
cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 
 Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.” 
 
 
Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629-bis c.c.)  
“L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli 
quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra 
il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 5824, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto 
sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 38525, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 20926, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 
12427, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma28, è punito con la 
reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a 
terzi.” 
 
 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  
“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 
fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 
complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca 
di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di 

                                                           
24 Strumenti finanziari diffusi tra il pubblico  (art. 116 D.Lgs. 58/1998)  
“Gli articoli 114 e 115 si applicano anche agli emittenti strumenti finanziari che, ancorché non quotati in mercati regolamentati italiani, 
siano diffusi tra il pubblico in misura rilevante. La Consob stabilisce con regolamento i criteri per l'individuazione di tali emittenti e può 
dispensare, in tutto o in parte, dall'osservanza degli obblighi previsti dai predetti articoli emittenti strumenti finanziari quotati in mercati 
regolamentati di altri paesi dell'Unione Europea o in mercati di paesi extracomunitari, in considerazione degli obblighi informativi a cui 
sono tenuti in forza della quotazione.  
 Gli emittenti indicati nel comma 1 sottopongono il bilancio di esercizio e quello consolidato, ove redatto, al giudizio di una Società di 
Revisione, ai sensi dell'articolo 156.” 
25 Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia. 
26 Codice delle assicurazioni private. 
27 Disciplina delle forme pensionistiche complementari, a norma dell'art. 3, comma 1, lettera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
28 Interessi degli amministratori (art. 2391, comma 1, c.c.) 
“L'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia 
in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, l'origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, 
deve altresì astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale; se si tratta di amministratore unico, deve darne 
notizia anche alla prima assemblea utile. 
(…)”  
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crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno.” 
 
 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 
sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai 
creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 

 Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.” 
 
 
Corruzione tra privati (art. 2635, comma 3, c.c.) 
“ (omissis) 
  Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo29 e nel 
secondo30 comma è punito con le pene ivi previste. 
(omissis).” 
 
Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.)  
“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 
scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni.” 
 
 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.)  
“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri 
artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 
strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 
ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo 
significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di 
banche o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.” 
 
 
Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 
comma 1 e 2, c.c.)  
“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti 
per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i 
quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di 

                                                           
29 Corruzione tra privati (art. 2635, comma 1, c.c.):  
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, 
compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla 
società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni.(…)”  
30 Corruzione tra privati (art. 2635, comma 2, c.c.): 
“ (…) Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. (…)”  
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ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano 
con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. 
La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
 Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di 
società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza 
o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le 
comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
(omissis)” 
 
 
Falso in prospetto (art. 173-bis, D.Lgs. 58/1998, di seguito “  T.U.F.”) 31 
“Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei prospetti 
richiesti per l’offerta al pubblico di prodotti finanziari o l'ammissione alla quotazione nei 
mercati regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte 
pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di ingannare i destinatari del 
prospetto, espone false informazioni od occulta dati o notizie in modo idoneo a indurre in 
errore i suddetti destinatari, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.” 

  

                                                           
31 Occorre precisare che l’art. 34 della L. n. 262 del 2005 (c.d. Legge sul risparmio) ha introdotto il nuovo reato di falso in prospetto di cui 
all’art. 173-bis T.U.F., disponendo contestualmente l’abrogazione dell’art. 2623 c.c. Poiché l’art. 25-ter, lett. c) e d) fa espresso richiamo 
all’art. 2623 c.c. quale presupposto dell’illecito amministrativo, l’abrogazione della norma del codice civile, cui non si accompagna 
l’integrazione dell’art. 25-ter con il riferimento alla nuova fattispecie dell’art. 173-bis T.U.F., dovrebbe determinare, quale conseguenza, la 
non applicabilità della sanzione amministrativa ai sensi del Decreto al nuovo reato di falso in prospetto. Tuttavia, la mancanza di precedenti 
giurisprudenziali sul punto induce, in un’ottica prudenziale, a tener conto anche di tale fattispecie. 
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Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico di cui all’articolo 25-quater del D.Lgs. 231/01  

 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, le fattispecie di reato richiamate dall’articolo 24-quater del Decreto, 
costituiscono un numero aperto32 e sono tutte quelle che - attuali e future, previste dalla 
legislazione nazionale (codice penale e leggi speciali) e da quella internazionale (art. 2 
della Convenzione di New York del 9 dicembre 1999) - abbiano comunque natura e 
finalità “di terrorismo e di eversione”. Di esse si riportano le principali. 
 
 

� Reati previsti dal codice penale 
 

Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell'ordine democratico (art. 270-bis c.p.) 
“Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si 
propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 
 Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. 
 Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di 
violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 
internazionale. 
 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 
prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego.” 
 
 
Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.)  
“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola una o più persone per 
il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 
finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un 
organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni.” 
 
 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-
quinquies c.p.)  
“Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce 
istruzioni sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre 

                                                           
32 L’elenco riportato nel presente paragrafo ha inteso riportare le fattispecie di reato menzionate dalle Linee Guida A.N.I.A. del 2008. 
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armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra 
tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi 
pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata.” 
 
 
Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 
“Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla 
vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non 
inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 
 Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si 
applica la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione 
grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 
 Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano 
funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa 
delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 
 Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano nel 
caso di attentato alla vita, l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la 
reclusione di anni trenta. 
 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 9833 e 11434, 
concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere 
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.” 
 
 
Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.)  
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 
qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di 
dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque 
anni. 
 Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si 
intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 58535 e idonee a 
causare importanti danni materiali. 

                                                           
33Minore degli anni diciotto (art. 98. c.p.) 
“È imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, aveva compiuto i quattordici anni, ma non ancora i diciotto, se aveva capacità 
d'intendere e di volere; ma la pena è diminuita. 
 Quando la pena detentiva inflitta è inferiore a cinque anni, o si tratta di pena pecuniaria, alla condanna non conseguono pene accessorie. 
Se si tratta di pena più grave, la condanna importa soltanto l'interdizione dai pubblici uffici per una durata non superiore a cinque anni, e, 
nei casi stabiliti dalla legge, la sospensione dall'esercizio della patria potestà o dell'autorità maritale.” 
34 Circostanze attenuanti (art. 114 c.p.) 
“ Il giudice, qualora ritenga che l'opera prestata da talune delle persone che sono concorse nel reato a norma degli articoli 110 e 113 abbia 
avuto minima importanza nella preparazione o nell'esecuzione del reato, può diminuire la pena. 
Tale disposizione non si applica nei casi indicati nell'articolo 112. 
La pena può altresì essere diminuita per chi è stato determinato a commettere il reato o a cooperare nel reato, quando concorrono, le 
condizioni stabilite nei numeri 3 e 4 del primo comma e nel terzo comma dell'articolo 112.”  
35 Circostanze aggravanti (art. 585 c.p.)  
“Nei casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis e 584, la pena è aumentata da un terzo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze 
aggravanti previste dall’articolo 576, ed è aumentata fino a un terzo, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 
577, ovvero se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, ovvero da persona travisata o da più persone riunite. 
 Agli effetti della legge penale, per “armi” s'intendono: 
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 Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 
legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi 
previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 
 Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero un grave danno per 
l'economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 
 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114,36 
concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere 
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.”  
 
 
Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.)  
“Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra 
una persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 
 Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, 
della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
 Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 
 Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 
passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto 
passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della 
reclusione da otto a diciotto anni. 
 Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 
dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi 
prevista dal terzo comma.” 
 
 
Istigazione a delinquere (art. 414 c.p.) 
“Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è punito, per il solo fatto 
dell'istigazione: 
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di istigazione a commettere delitti; 
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a euro 206, se trattasi di 
istigazione a commettere contravvenzioni. 
 Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o più contravvenzioni, si 
applica la pena stabilita nel n. 1. 
 Alla pena stabilita del n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di uno o 
più delitti. 

                                                                                                                                                                                     

1) quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa alla persona; 
2) tutti gli strumenti atti ad offendere, dei quali è dalla legge vietato il porto in modo assoluto, ovvero senza giustificato motivo. 
 Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i gas asfissianti o accecanti.” 

 
36Cfr. note n. 33 e 34. 



 

34 

 

 Fuori dei casi di cui all'articolo 30237, se l'istigazione o l'apologia di cui ai commi 
precedenti riguarda delitti di terrorismo o crimini contro l'umanità la pena è aumentata 
della metà.” 

� Legge 6 febbraio 1980, n. 15 - Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625, concernente misure urgenti per la tutela 
dell'ordine democratico e della sicurezza pubblica  

 
Art. 1 
“Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, 
punibili con pena diversa dall'ergastolo, la pena è sempre aumentata della metà, salvo 
che la circostanza sia elemento costitutivo del reato. 
Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si applica per primo l'aumento di pena 
previsto per la circostanza aggravante di cui al comma precedente. 
Quando la circostanza aggravante prevista dal primo comma concorre con una o più 
circostanze attenuanti, non sono applicabili le disposizioni dell'art. 69 del codice penale, 
nemmeno rispetto ad altre eventuali circostanze aggravanti, e la diminuzione di pena si 
opera sulla pena conseguente all'applicazione delle circostanze aggravanti.” 
 
 

� Legge 10 maggio 1976, n. 342 - Repressione di delitti contro la sicurezza della 
navigazione aerea 

 
Art. 1 
“Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all'impossessamento di un 
aereo e chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al 
dirottamento o alla distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni.  
La pena è aumentata se l'autore consegue l'intento.  
La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni 
personali ai passeggeri ovvero ai membri dell'equipaggio.  
Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o 
più persone.” 
 
Art. 2   
“Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra 
relative alla navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene 
indicate nell'articolo precedente.” 
 
Art. 3 
“Il cittadino o lo straniero che commette uno dei fatti previsti dagli articoli precedenti è 
punito secondo la legge italiana, anche nei seguenti casi: 

                                                           
37 Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.)  
“Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge 
stabilisce l'ergastolo o la reclusione, è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, 
con la reclusione da uno a otto anni. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione.” 



 

35 

 

1) quando l'aereo è immatricolato in Italia; 
2) quando l'aereo,ovunque immatricolato, atterra sul territorio italiano avendo ancora a 
bordo l'autore del delitto; 
3) quando l'aereo,anche se non immatricolato in Italia, è stato dato in locazione o 
noleggio ad enti pubblici o privati, italiani o stranieri,od a persone fisiche,domiciliati sul 
territorio dello stato; 
4) a richiesta del ministro per la grazia e giustizia quando l'autore del delitto si trova 
comunque sul territorio dello stato e non ne sia stata disposta l'estradizione.  
La presente legge,munita del sigillo dello stato,sarà inserita nella raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello stato.” 
 
 

� Legge 28 dicembre 1989, n. 422 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la 
repressione dei reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima, con 
protocollo per la repressione dei reati diretti contro la sicurezza delle 
installazioni fisse sulla piattaforma continentale, firmata a Roma il 10 marzo 
1988, e disposizioni penali in materia di delitti contro la sicurezza della 
navigazione marittima e delle installazioni fisse sulla piattaforma continentale 

 
Art. 3 
“Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione 
fissa ovvero esercita il controllo su di essa è punito con la reclusione da otto a 
ventiquattro anni. 
Alla stessa pena soggiace, se il fatto è tale da porre in pericolo la sicurezza della 
navigazione di una nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: 
a) distrugge o danneggia la nave o il suo carico ovvero l’installazione; 
b) distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di navigazione marittima, o 

ne altera gravemente il funzionamento; 
c) comunica intenzionalmente false informazioni attinenti alla navigazione; 
d) commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo 

della nave o della installazione; 
Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e d) del 
comma 2 è punito con la reclusione da uno a tre anni. 
Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona la morte di una 
persona è punito con l'ergastolo. 
Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona ad ciascuno 
lesioni personali è punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene 
sono aumentate. 
Quando per le modalità dell'azione e per la tenuità del danno o il fatto è lieve entità, le 
pene indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte da un terzo a due terzi. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto è previsto come più 
grave reato da altra disposizione di legge.” 
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� Legge 14 gennaio 2003, n. 7 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, fatta a New 
York il 9 dicembre 1999, e norme di adeguamento dell’ordine interno 

 
Art. 2 - Convenzione di New York 9 dicembre 1999 
“Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con qualsiasi 
mezzo, direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o 
raccoglie fondi nell’intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno utilizzati, in tutto 
o in parte, al fine di commettere: 
a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati 
enumerati nell’allegato; 
b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra 
persona che non partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto armato 
quando, per sua natura o contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una popolazione 
o a costringere un governo o un’organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi 
dal compiere, un atto qualsiasi. 
a) Nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione, lo Stato Parte che non ha aderito ad un trattato elencato nell’allegato di cui al 
comma a) del paragrafo 1 del presente articolo può dichiarare che, qualora la presente 
Convenzione gli sia applicata, tale trattato è considerato non figurare in detto allegato. 
Tale dichiarazione si annulla non appena il trattato entra in vigore per lo Stato Parte, 
che ne fa notifica al depositario. 
b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell’allegato, può fare, 
riguardo a tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 
Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, non 
occorre che i fondi siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai 
commi a) o b) del medesimo paragrafo 1. 
Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 1 del 
presente articolo. 
Commette altresì reato chiunque: 
a) partecipa in quanto complice ad un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente 
articolo; 
b) organizza la perpetrazione di un reato ai sensi dei paragrafi 1 o 4 del presente 
articolo o dà ordine ad altre persone di commetterlo; 
c) contribuisce alla perpetrazione di uno o più dei reati di cui ai paragrafi 1 o 4 del 
presente articolo, ad opera di un gruppo che agisce di comune accordo. Tale contributo 
deve essere deliberato e deve:  
i) sia mirare ad agevolare l’attività criminale del gruppo o servire ai suoi scopi, se tale 
attività o tali scopi presuppongono la perpetrazione di un reato ai sensi del paragrafo 1 
del presente articolo; 
ii) sia essere fornito sapendo che il gruppo ha intenzione di commettere un reato ai sensi 
del paragrafo 1 del presente articolo.” 
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Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili di cui 

all’articolo 25-quater.1 del D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-quater.1 del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
“Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi 
genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente 
articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la 
clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti 
dello stesso tipo. 
 Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le 
funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al 
primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la 
reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve 
entità. 
 La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo 
comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di 
lucro. 
 La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale38 per il reato di cui al presente articolo 
comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 
1) la decadenza dall'esercizio della potestà del genitore; 
2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 
all'amministrazione di sostegno.  
 Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso 
all'estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di 
cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a 
richiesta del Ministro della giustizia.” 

                                                           
38 Applicazione della pena su richiesta (art. 444 c.p.p.) 
“L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e nella misura indicata, di una sanzione 
sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e 
diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 
1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, nonché quelli 
contro coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi dell'articolo 99, quarto comma, 
del codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 
2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a norma 
dell'articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corrette la qualificazione giuridica del fatto, l'applicazione e la comparazione 
delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indicata, ne dispone con sentenza l'applicazione enunciando nel dispositivo 
che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l'imputato è tuttavia 
condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. 
Non si applica la disposizione dell'articolo 75 comma 3. 
3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l'efficacia alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo 
caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può essere concessa, rigetta la richiesta. 
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Delitti contro la personalità individuale di cui all’articolo 25-quinquies 

del D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-quinquies del Decreto prevede le fattispecie di reato di 
seguito elencate. 
 
 
Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
“Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 
ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 
costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a 
prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a venti 
anni. 
 La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta 
è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di 
una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante 
la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 
persona.” 
 
 
Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 
150.000 chiunque: 
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età 
inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 
  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un 
minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in 
denaro o altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e 
con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.” 
 
 
Pornografia minorile (art. 600-ter, comma 1, 2, 3 e 4, c.p.) 
“È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 
240.000 chiunque: 
1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 
produce materiale pornografico; 
2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 
 Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 
comma. 
 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 



 

39 

 

mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 
pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 
finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 
51.645. 
 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede 
ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è 
punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164.  
(omissis)”  
 
 
Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 
“Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si 
procura o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni 
diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 
1.549. 
 La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia 
di ingente quantità.” 
 
 
Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
“Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 
materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di 
minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
 Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione 
grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di 
rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali.” 
 
 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-
quinquies c.p.) 
“Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 
prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937.” 
 
 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
“Chiunque commette tratta di persona che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 600 
ovvero, al fine di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la 
induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, abuso di autorità o 
approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di 
necessità, o mediante promessa o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla 
persona che su di essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal 
territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a 
venti anni.” 
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Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
“Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona 
che si trova in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da 
otto a venti anni.” 

  



 

41 

 

Abusi di mercato di cui all’articolo 25-sexies del D.Lgs. 231/01 
 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto39. 
 
In particolare, l’articolo 25-sexies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 

                                                           
39L’ art. 187-quinquies T.U.F. fa espresso rinvio alla responsabilità dell’ente sancendo: 
“1. L'ente è responsabile del pagamento di una somma pari all'importo della sanzione amministrativa irrogata per gli illeciti di cui al 
presente capo commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale nonché da persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo dello stesso; b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
2. Se, in seguito alla commissione degli illeciti di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la 
sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 
3. L'ente non è responsabile se dimostra che le persone indicate nel comma 1 hanno agito esclusivamente nell'interesse proprio o di terzi. 
4. In relazione agli illeciti di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 6, 7, 8 e 12 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231. Il Ministero della giustizia formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sentita la 
Consob, con riguardo agli illeciti previsti dal presente titolo.” 
Abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis T.U.F.) 
“Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro 
quindici milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 
amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività 
lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o 
indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) comunica informazioni 
ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio; c) raccomanda o induce altri, sulla base 
di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella lettera a). 
2. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o 
esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1.  
3. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore 
dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a ).  
4. La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere 
in base ad ordinaria diligenza il carattere privilegiato delle stesse, compie taluno dei fatti ivi descritti.  
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1, 2 e 4 sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il 
prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole ovvero per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dall'illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo.  
6. Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equiparato alla consumazione.” 
Manipolazione del mercato (art. 187-ter T.U.F.) 
“1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro 
venticinque milioni chiunque, tramite mezzi di informazione, compreso internet o ogni altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie false 
o fuorvianti che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti finanziari. 
2. Per i giornalisti che operano nello svolgimento della loro attività professionale la diffusione delle informazioni va valutata tenendo conto 
delle norme di autoregolamentazione proprie di detta professione, salvo che tali soggetti traggano, direttamente o indirettamente, un 
vantaggio o un profitto dalla diffusione delle informazioni. 
3. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1 chiunque 
pone in essere: 
a) operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla 
domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 
b) operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più persone che agiscono di concerto, di fissare il 
prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale; 
c) operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente; 
d) altri artifizi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari. 
4. Per gli illeciti indicati al comma 3, lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione amministrativa chi dimostri di avere agito per 
motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel mercato interessato. 
5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi precedenti sono aumentate fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci 
volte il prodotto o il profitto conseguito dall'illecito quando, per le qualità personali del colpevole, per l'entità del prodotto o del profitto 
conseguito dall'illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo. 
6. Il Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Consob ovvero su proposta della medesima, può individuare, con proprio 
regolamento, in conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la 
procedura di cui all'articolo 17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, anche ulteriori rispetto a quelle previste nei commi 
precedenti, rilevanti ai fini dell'applicazione del presente articolo. 
7. La Consob rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei 
comportamenti idonei a costituire manipolazioni di mercato, ai sensi della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della 
stessa.” 
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Abuso di informazioni privilegiate (art. 184, D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58, di 
seguito “T.U.F.”) 
“È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a euro tre 
milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua 
qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, 
della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività 
lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: 
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni 
medesime; 

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 
professione, della funzione o dell'ufficio; 

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle 
operazioni indicate nella lettera a). 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di 
informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose 
compie taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 
Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte 
il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, 
per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito 
dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, 
lettera a), numero 2)40, la sanzione penale è quella dell’ammenda fino a euro 
centotremila e duecentonovantuno e dell’arresto fino a tre anni. 
Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti 
finanziari di cui all'articolo 1, comma 241, il cui valore dipende da uno strumento 
finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a)42.” 

                                                           
40 Art. 180, comma 1, lett. a), n. 2), T.U.F.: “Ai fini del presente titolo si intendono per: a) “strumenti finanziari”: (…) 2) gli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano, per i quali 
l’ammissione è stata richiesta o autorizzata dall’emittente; (…)”. 
41 Art. 1, comma 2, T.U.F.: “(…)Per “strumenti finanziari” si intendono: a) valori mobiliari; b) strumenti del mercato monetario; c) quote 
di un organismo di investimento collettivo del risparmio; d) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), 
«swap», accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interesse o 
rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici finanziari o misure finanziarie che possono essere regolati con consegna fisica del sottostante 
o attraverso il pagamento di differenziali in contanti; e) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), «swap», 
accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di 
differenziali in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a 
inadempimento o ad altro evento che determina la risoluzione del contratto; f) contratti di opzione, contratti finanziari a termine 
standardizzati («future»), «swap» e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la consegna del 
sottostante e che sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multilaterale di negoziazione; g) contratti di opzione, 
contratti finanziari a termine standardizzati («future»), «swap», contratti a termine («forward») e altri contratti derivati connessi a merci il 
cui regolamento può avvenire attraverso la consegna fisica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera f), che non hanno scopi 
commerciali, e aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l'altro, se sono compensati ed eseguiti 
attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini; h) strumenti derivati per il trasferimento 
del rischio di credito; i) contratti finanziari differenziali; j) contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati («future»), 
«swap», contratti a termine sui tassi d'interesse e altri contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, quote di 
emissione, tassi di inflazione o altre statistiche economiche ufficiali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in 
contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, 
diversi da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l'altro, se 
sono negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze 
di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini.(…)”  
42 Art. 180, comma 1, lett. a), T.U.F.: “Ai fini del presente titolo si intendono per: a) “strumenti finanziari”: 1) gli strumenti finanziari di 
cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
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Manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.) 
“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a 
euro cinque milioni. 
Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte 
il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, 
per le qualità personali del colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito 
dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 
Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, 
lettera a), numero 2)43, la sanzione penale è quella dell’ammenda fino a euro 
centotremila e duecentonovantuno e dell’arresto fino a tre anni.” 
 
 
 
 
 

  

                                                                                                                                                                                     

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, nonché qualsiasi altro strumento ammesso o per il quale è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione europea; 2) gli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 1, comma 2, ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano, per i quali 
l’ammissione è stata richiesta o autorizzata dall’emittente; b)“derivati su merci”: gli strumenti finanziari di cui all’articolo 1, comma 3, 
relativi a merci, ammessi alle negoziazioni o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, nonché qualsiasi altro strumento derivato relativo a merci ammesso o per il 
quale è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione europea; 
c)“prassi di mercato ammesse”: prassi di cui è ragionevole attendersi l’esistenza in uno o più mercati finanziari e ammesse o individuate 
dalla Consob in conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 2003/6/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 
2003; d)“ente”: uno dei soggetti indicati nell'articolo 1 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.”  

43 Cfr. nota n. 40. 
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Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul 

lavoro di cui all’articolo 25-septies del D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-septies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.)  
“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni. 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della 
reclusione da due a sette anni.  
(omissis)” 
 
 
Il Decreto prevede la rilevanza di tale fattispecie di reato anche in relazione alla 
violazione dell’art. 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla 
legge 3 agosto 2007 n. 123: 
 
Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente (art. 55, comma 2, D.Lgs. 81/2008) 
“Nei casi previsti al comma 1, lettera a),44 si applica la pena dell’arresto da quattro a 
otto mesi se la violazione è commessa: 
a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g)45; 
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di 
cui all’articolo 268, comma 1, lettere c) e d)46, da atmosfere esplosive, cancerogeni 

                                                           
44 Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente (art. 55, comma 1, lett. a), D.Lgs. 81/2008): 
É punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro: 
a) per la violazione dell’articolo 29, comma 1 
(…)”  

45 Servizio di prevenzione e protezione (art. 31, comma 6, articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g), D.Lgs 81/2008: 
“(…) L'istituzione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è comunque obbligatoria nei 
seguenti casi: 
a) nelle aziende industriali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modificazioni, soggette all'obbligo 
di notifica o rapporto, ai sensi degli articoli 6 e 8 del medesimo decreto; 
b) nelle centrali termoelettriche; 
c) negli impianti ed installazioni di cui agli articoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive codificazioni; 
d) nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni 
(…) 
f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 
g) nelle strutture di ricovero e cura pubbliche e private con oltre 50 lavoratori.(…)” 
46Art. 268, comma 1, lettera c) e d), D.Lgs 81/2008:  
“Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione: (…) 
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori; 
l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
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mutageni, e da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 
c) per le attività disciplinate dal Titolo IV47 caratterizzate dalla compresenza di più 
imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno. 
(omissis)” 
 
 
Lesioni personali colpose (art. 590, comma 3, c.p.) 
“ (omissis) 
Se i fatti di cui al secondo comma48 sono commessi con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa 
da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a 
tre anni.  
(omissis).” 

  

                                                                                                                                                                                     

d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i 
lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o 
terapeutiche.(…)”  
47 Cantieri temporanei o mobili 
48 Lesioni personali colpose (art. 590, comma 2, c.p.): 
“(…)Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della 
reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. (…)” 
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Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita di cui all’articolo 25-octies del D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-octies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Ricettazione (art. 648 c.p.) 
“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 
si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 
ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. 
 La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di 
particolare tenuità. 
 Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui 
il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi 
una condizione di procedibilità riferita a tale delitto.” 
 
 
Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 
altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a euro 
15.493. 
 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 
 La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 
quale è stabilita le pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  
 Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 
 
 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 
“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 
648-bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa 
da euro 1.032 a 15.493. 
 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 
 La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648.  
 Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 
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Delitti in materia di violazione del diritto d’autore di cui all’articolo 

25-novies del D.Lgs. 231/01 

 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-novies del Decreto prevede le fattispecie di reato di seguito 
elencate. 
 
 
Art. 171, comma 1 lett. a-bis) e comma 3, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
“Salvo quanto disposto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito con la multa da 
euro 51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi 
forma: 
(omissis) 
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa; 
(omissis) 
 La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 6849 
comporta la sospensione della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di 
riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 1.032 a euro 5.164.” 
 
 
Art. 171-bis, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
“Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 
medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o 
imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non 
contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena 
della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La 
stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire 
o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a 
protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due 
anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 

                                                           

49 Art. 68, comma 3 e 4 Legge 633/1941: “3. Fermo restando il divieto di riproduzione di spartiti e partiture musicali, è consentita, nei 
limiti del quindici per cento di ciascun volume o fascicolo di periodico, escluse le pagine di pubblicità, la riproduzione per uso personale di 
opere dell'ingegno effettuata mediante fotocopia, xerocopia o sistema analogo. 4. I responsabili dei punti o centri di riproduzione, i quali 
utilizzino nel proprio ambito o mettano a disposizione di terzi, anche gratuitamente, apparecchi per fotocopia, xerocopia o analogo sistema 
di riproduzione, devono corrispondere un compenso agli autori ed agli editori delle opere dell'ingegno pubblicate per le stampe che, 
mediante tali apparecchi, vengono riprodotte per gli usi previsti nel comma 3. La misura di detto compenso e le modalità per la riscossione 
e la ripartizione sono determinate secondo i criteri posti all'art. 181-ter della presente legge. Salvo diverso accordo tra la SIAE e le 
associazione delle categorie interessate, tale compenso non può essere inferiore per ciascuna pagina riprodotta al prezzo medio a pagina 
rilevato annualmente dall'ISTAT per i libri.” 
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Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 
trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 
contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-
quinquies50 e 64-sexies51, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis52 e 102-ter53, ovvero distribuisce, 

                                                           
50 Art. 64-quinquies, Legge 633/1941: “L'autore di un banca di dati ha il diritto esclusivo di eseguire o autorizzare: 
a) la riproduzione permanente o temporanea, totale o parziale, con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma; 
b) la traduzione, l'adattamento, una diversa disposizione e ogni altra modifica; 
c) qualsiasi forma di distribuzione al pubblico dell'originale o di copie della banca di dati; la prima vendita di una copia nel territorio 
dell'Unione europea da parte del titolare del diritto o con il suo consenso esaurisce il diritto di controllare, all'interno dell'Unione stessa, le 
vendite successive della copia; 
d) qualsiasi presentazione, dimostrazione o comunicazione in pubblico, ivi compresa la trasmissione effettuata con qualsiasi mezzo e in 
qualsiasi forma; 
e) qualsiasi riproduzione, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico dei risultati delle operazioni di cui alla 
lettera b).” 
51 Art. 64-sexies, Legge 633/1941: “Non sono soggetti all'autorizzazione di cui all'articolo 64-quinquies da parte del titolare del diritto: 
a) l'accesso o la consultazione della banca di dati quando abbiano esclusivamente finalità didattiche o di ricerca scientifica, non svolta 
nell'ambito di un'impresa, purché si indichi la fonte e nei limiti di quanto giustificato dallo scopo non commerciale perseguito. Nell'ambito 
di tali attività di accesso e consultazione, le eventuali operazioni di riproduzione permanente della totalità o di parte sostanziale del 
contenuto su altro supporto sono comunque soggette all'autorizzazione del titolare del diritto; 
b) l'impiego di una banca di dati per fini di sicurezza pubblica o per effetto di una procedura amministrativa o giurisdizionale. 
 Non sono soggette all'autorizzazione dell'autore le attività indicate nell'articolo 64-quinquies poste in essere da parte dell'utente legittimo 
della banca di dati o di una sua copia, se tali attività sono necessarie per l'accesso al contenuto della stessa banca di dati e per il suo 
normale impiego; se l'utente legittimo è autorizzato ad utilizzare solo una parte della banca di dati, il presente comma si applica unicamente 
a tale parte. 
 Le clausole contrattuali pattuite in violazione del comma 2 sono nulle ai sensi dell'articolo 1418 del codice civile. 
 Conformemente alla Convenzione di Berna per la protezione delle opere letterarie e artistiche, ratificata e resa esecutiva con legge 20 
giugno 1978, n. 399, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono essere interpretate in modo da consentire che la loro applicazione 
arrechi indebitamente pregiudizio al titolare del diritto o entri in conflitto con il normale impiego della banca di dati.” 
52 Art.102-bis, Legge 633/1941: “Ai fini del presente titolo si intende per:a) costitutore di una banca di dati: chi effettua investimenti 
rilevanti per la costituzione di una banca di dati o per la sua verifica o la sua presentazione, impegnando, a tal fine, mezzi finanziari, tempo 
o lavoro;b) estrazione: il trasferimento permanente o temporaneo della totalità o di una parte sostanziale del contenuto di una banca di dati 
su un altro supporto con qualsiasi mezzo o in qualsivoglia forma. L'attività di prestito dei soggetti di cui all'articolo 69, comma 1, non 
costituisce atto di estrazione; c) reimpiego: qualsivoglia forma di messa a disposizione del pubblico della totalità o di una parte sostanziale 
del contenuto della banca di dati mediante distribuzione di copie, noleggio, trasmissione effettuata con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma. 
L'attività di prestito dei soggetti di cui all'articolo 69, comma 1, non costituisce atto di reimpiego. 
 La prima vendita di una copia della banca di dati effettuata o consentita dal titolare in uno Stato membro dell'Unione europea esaurisce il 
diritto di controllare la rivendita della copia nel territorio dell'Unione europea. 
 Indipendentemente dalla tutelabilità della banca di dati a norma del diritto d'autore o di altri diritti e senza pregiudizio dei diritti sul 
contenuto o parti di esso, il costitutore di una banca di dati ha il diritto, per la durata e alle condizioni stabilite dal presente Capo, di vietare 
le operazioni di estrazione ovvero reimpiego della totalità o di una parte sostanziale della stessa. 
 Il diritto di cui al comma 3 si applica alle banche di dati i cui costitutori o titolari di diritti sono cittadini di uno Stato membro dell'Unione 
europea o residenti abituali nel territorio dell'Unione europea. 
 La disposizione di cui al comma 3 si applica altresì alle imprese e società costituite secondo la normativa di uno Stato membro dell'Unione 
europea ed aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro d'attività principale all'interno della Unione europea; tuttavia, 
qualora la società o l'impresa abbia all'interno della Unione europea soltanto la propria sede sociale, deve sussistere un legame effettivo e 
continuo tra l'attività della medesima e l'economia di uno degli Stati membri dell'Unione europea. 
 Il diritto esclusivo del costitutore sorge al momento del completamento della banca di dati e si estingue trascorsi quindici anni dal 1 
gennaio dell'anno successivo alla data del completamento stesso. 
 Per le banche di dati in qualunque modo messe a disposizione del pubblico prima dello scadere del periodo di cui al comma 6, il diritto di 
cui allo stesso comma 6 si estingue trascorsi quindici anni dal 1° gennaio dell'anno successivo alla data della prima messa a disposizione 
del pubblico. 
 Se vengono apportate al contenuto della banca di dati modifiche o integrazioni sostanziali comportanti nuovi investimenti rilevanti ai sensi 
del comma 1, lettera a), dal momento del completamento o della prima messa a disposizione del pubblico della banca di dati così modificata 
o integrata, e come tale espressamente identificata, decorre un autonomo termine di durata della protezione, pari a quello di cui ai commi 6 
e 7. 
Non sono consentiti l'estrazione o il reimpiego ripetuti e sistematici di parti non sostanziali del contenuto della banca di dati, qualora 
presuppongano operazioni contrarie alla normale gestione della banca di dati o arrechino un pregiudizio ingiustificato al costitutore della 
banca di dati. 
Il diritto di cui al comma 3 può essere acquistato o trasmesso in tutti i modi e forme consentiti dalla legge. 
53

 Art.102-ter, Legge 633/1941: “L'utente legittimo della banca di dati messa a disposizione del pubblico non può arrecare pregiudizio al 
titolare del diritto d'autore o di un altro diritto connesso relativo ad opere o prestazioni contenute in tale banca. 
L'utente legittimo di una banca di dati messa in qualsiasi modo a disposizione del pubblico non può eseguire operazioni che siano in 
contrasto con la normale gestione della banca di dati o che arrechino un ingiustificato pregiudizio al costitutore della banca di dati. 
Non sono soggette all'autorizzazione del costitutore della banca di dati messa per qualsiasi motivo a disposizione del pubblico le attività di 
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vende o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da 
sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è inferiore nel 
minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante 
gravità.” 
 
 
Art. 171-ter, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
“È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero 
ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 
drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o 
composite o banche dati; 
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, 
concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a 
mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa 
ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 
qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 
qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze 
di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della 
presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori 
ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno 
contraffatto o alterato; 
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 
f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, 
distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove 
commercialmente, installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che 
consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto. 
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza 
per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o 
componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale 

                                                                                                                                                                                     

estrazione o reimpiego di parti non sostanziali, valutate in termini qualitativi e quantitativi, del contenuto della banca di dati per 
qualsivoglia fine effettuate dall'utente legittimo. Se l'utente legittimo è autorizzato ad effettuare l'estrazione o il reimpiego solo di una parte 
della banca di dati, il presente comma si applica unicamente a tale parte. 
Le clausole contrattuali pattuite in violazione dei commi 1, 2 e 3 sono nulle.” 
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di eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater54 ovvero siano 
principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere 
possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono 
comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure 
medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra 
questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 
dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-
quinquies55, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 
televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti 
dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 
 È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 
15.493 chiunque: 
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 
commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 
esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 
a-bis) in violazione dell'art. 1656, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in 
un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera 
dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 
commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 
connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 
 La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 
 La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 3057 e 32-bis58 del codice 
penale; 
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 Art. 102-quater, Legge 633/1941: “ I titolari di diritti d'autore e di diritti connessi nonché del diritto di cui all'art. 102-bis, comma 3, 
possono apporre sulle opere o sui materiali protetti misure tecnologiche di protezione efficaci che comprendono tutte le tecnologie, i 
dispositivi o i componenti che, nel normale corso del loro funzionamento, sono destinati a impedire o limitare atti non autorizzati dai titolari 
dei diritti. 
Le misure tecnologiche di protezione sono considerate efficaci nel caso in cui l'uso dell'opera o del materiale protetto sia controllato dai 
titolari tramite l'applicazione di un dispositivo di accesso o dì un procedimento di protezione, quale la cifratura, la distorsione o qualsiasi 
altra trasformazione dell'opera o del materiale protetto, ovvero sia limitato mediante un meccanismo di controllo delle copie che realizzi 
l'obiettivo di protezione. 
Resta salva l'applicazione delle disposizioni relative ai programmi per elaboratore di cui al capo IV sezione VI del titolo I.” 
55Art. 102-quinquies, Legge 633/1941: “Informazioni elettroniche sul regime dei diritti possono essere inserite dai titolari di diritti d'autore 
e di diritti connessi nonché del diritto di cui all'art. 102-bis, camma 3, sulle opere o sui materiali protetti o possono essere fatte apparire 
nella comunicazione al pubblico degli stessi. 
Le informazioni elettroniche sul regime dei diritti identificano l'opera o il materiale protetto, nonché l'autore o qualsiasi altro titolare dei 
diritti. Tali informazioni possono altresì contenere indicazioni circa i termini o le condizioni d'uso dell'opera o dei materiali, nonché 
qualunque numero o codice che rappresenti le informazioni stesse o altri elementi di identificazione.” 
56 Art. 16, Legge 22 aprile 1941, n. 633: 
“1. Il diritto esclusivo di comunicazione al pubblico su filo o senza filo dell'opera ha per oggetto l'impiego di uno dei mezzi di diffusione a 
distanza, quali il telegrafo, il telefono, la radiodiffusione, la televisione ed altri mezzi analoghi, e comprende la comunicazione al pubblico 
via satellite e la ritrasmissione via cavo, nonché quella codificata con condizioni di accesso particolari; comprende altresì la messa 
disposizione del pubblico dell'opera in maniera che ciascuno possa avervi accesso dal luogo e nel momento scelti individualmente. 
2. Il diritto di cui al comma 1 non si esaurisce con alcun atto di comunicazione al pubblico, ivi compresi gli atti di messa a disposizione del 
pubblico.”  
57 Interdizione da una professione o da un’arte (art. 30 c.p.): 
“L’interdizione da una professione o da un’arte priva il condannato della capacità di esercitare, durante l’interdizione una professione, 
arte, industria,o un commercio o mestiere, per cui è richiesto uno speciale permesso o una speciale abilitazione, autorizzazione o licenza 
dell’autorità, e importa la decadenza dal permesso o dall’abilitazione, o licenza anzidetti. 
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b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione 
nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di 
diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 
 Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai 
precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori 
e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici.” 
 
 
Art. 171-septies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
“La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 
181-bis59, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione 
in commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 

                                                                                                                                                                                     

L’interdizione da una professione o da un’arte non può avere una durata inferiore a una mese, né superiore a cinque anni, salvi i casi 
espressamente stabiliti dalla legge.” 
58

 Interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese (art. 32-bis c.p.): 
“L’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese priva il condannato della capacità di esercitare, durante 
l’interdizione, l’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione dei documenti 
contabili societari, nonché ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’imprenditore. 
Essa consegue ad ogni condanna alla reclusione non inferiore a sei mesi per delitti commessi con abuso dei poteri o violazione dei doveri 
inerenti all’ufficio.”  
59 Art. 181-bis, Legge 633/1941: “Ai sensi dell'articolo 181 e agli effetti di cui agli articoli 171-bis e 171-ter, la Società italiana degli autori 
ed editori (SIAE) appone un contrassegno su ogni supporto contenente programmi per elaboratore o multimediali nonché su ogni supporto 
contenente suoni, voci p immagini in movimento, che reca la fissazione di opere o di parti di opere tra quelle indicate nell'articolo 1, primo 
comma, destinati ad essere posti comunque in commercio o ceduti in uso a qualunque titolo a fine di lucro. Analogo sistema tecnico per il 
controllo delle riproduzioni di cui all'articolo 68 potrà essere adottato con decreto de Presidente del Consiglio dei ministri, sulle base di 
accordi tra la SIAE e le associazioni delle categorie interessate. 
Il contrassegno è apposto sui supporti di cui al comma 1 ai soli fini della tutela dei diritti relativi alle opere dell'ingegno, previa attestazione 
da parte del richiedente dell'assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa sul diritto d'autore e sui diritti connessi. In presenza di 
seri indizi, la SIAE verifica, anche successivamente, circostanze ed elementi rilevanti ai fini dell'apposizione. 
Fermo restando l'assolvimento degli obblighi relativi ai diritti di cui alla presente legge, il contrassegno, secondo modalità e nelle ipotesi 
previste nel regolamento di cui al comma 4, che tiene conto di apposite convenzioni stipulate tra la SIAE e le categorie interessate, può non 
essere apposto sui supporti contenenti programmi per elaboratore disciplinati dal decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 518, utilizzati 
esclusivamente mediante elaboratore elettronico, sempre che tali programmi non contengano suoni, voci o sequenze di immagini in 
movimento tali da costituire opere fonografiche, cinematografiche o audiovisive intere, non realizzate espressamente per il programma per 
elaboratore, ovvero loro brani o parti eccedenti il cinquanta per cento dell'opera intera da cui sono tratti, che diano luogo a concorrenza 
all'utilizzazione economica delle opere medesime. In tali ipotesi la legittimità dei prodotti, anche ai fini della tutela penale di cui all'articolo 
171-bis, è comprovata da apposite dichiarazioni identificative che produttori e importatori preventivamente rendono alla SIAE. 
I tempi, le caratteristiche e la collocazione del contrassegno sono individuati da un regolamento di esecuzione da emanare con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri entro centottanta giorni ,dalla. data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite la SIAE e le 
associazioni di categoria interessate, nei termini più idonei a consentirne la agevole applicabilità, la facile visibilità e a prevenire 
l'alterazione e la falsificazione delle opere. Fino alla data di entrata in vigore del predetto regolamento, resta operativo il sistema di 
individuazione dei tempi, delle caratteristiche e della collocazione del contrassegno determinatosi sotto la disciplina previgente. Le spese e 
gli oneri, anche per il controllo, sono a carico dei richiedenti e la loro misura, in assenza di accordo tra la SIAE e le categorie interessate, è 
determinata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il comitato consultivo permanente per il diritto di autore. 
Il contrassegno deve avere, comunque, caratteristiche tali da non poter essere trasferito su altro supporto. Deve contenere elementi tali da 
permettere la identificazione del titolo dell'opera per la quale è stato richiesto, del nome dell'autore, del produttore o del titolare del diritto 
d'autore. Deve contenere altresì l'indicazione di un numero progressivo per ogni singola opera riprodotta o registrata nonché .della sua 
destinazione alla vendita, al noleggio e a qualsiasi altra forma di distribuzione. 
L'apposizione materiale del contrassegno può essere affidata anche in parte al richiedente o ad un terzo da questi delegato, i quali 
assumono le conseguenti responsabilità a termini di legge. I medesimi soggetti informano almeno trimestralmente la SIAE circa l'attività 
svolta e lo stadio di utilizzo del materiale consegnato. Ai fini della tempestiva apposizione del contrassegno, fuori dei casi in cui esista 
apposita convenzione tra il produttore e la SIAE, l'importatore ha l'obbligo di dare alla SIAE preventiva notizia dell'ingresso nel territorio 
nazionale dei prodotti. Si osservano le disposizioni di cui al comma 4. 
Nei casi di cui al comma 6, la SIAE e il richiedente possono concordare che l'apposizione del contrassegno sia sostituita da attestazione 
temporanea resa ai sensi del comma 2, corredata dalla presa d'atto della SIAE. 
Agli effetti dell'applicazione della legge penale, il contrassegno è considerato segno distintivo di opera dell'ingegno.”  
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b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 
l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 260, della 
presente legge.” 
 
 
Art. 171-octies, Legge 22 aprile 1941, n. 633 
“Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, 
pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato 
apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad 
accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica 
sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da 
emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a 
gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, 
indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 
La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 
rilevante gravità.” 

  

                                                           
60 Cfr. nota n. 59. 
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Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’autorità giudiziaria di cui all’articolo 25-decies del D.Lgs. 

231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-decies del Decreto prevede la fattispecie di reato di seguito 
elencata. 
 
 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (art. 377- bis c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 
facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni”. 
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Reati ambientali di cui all’articolo 25-undecies del D.Lgs. 231/01 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-undecies del Decreto prevedono le fattispecie di reato di 
seguito elencate. 
 

� Reati previsti dal codice penale 
 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 
vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, 
cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è 
punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in 
cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dei casi consentiti, 
distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica 
protetta è punito con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi 
una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie.” 
 
 
Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis 
c.p.) 
“Chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o 
comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con 
l’arresto fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 3.000 euro. 
 Ai fini dell’applicazione dell’art. 727-bis del codice penale, per specie animali o 
vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV della direttiva 
92/43/CE e nell’allegato I della direttiva 2009/147/CE. 
 Ai fini dell’applicazione dell’art. 733-bis del codice penale per “habitat all’interno di 
un sito protetto” si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia 
classificata come zona a tutela speciale a norma dell’articolo 4, paragrafi 1 o 2, della 
direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o habitat di specie per cui un sito sia 
designato come zona speciale di conservazione a norma dell’art. 4, paragrafo 4, della 
direttiva 92/43/CE.” 
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� Reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia 
ambientale (di seguito, in breve “T.U.A.”) 

 

Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue industriali (art. 137, commi 2, 
3, 5 primo e secondo periodo, 11 e 13, T.U.A.) 
(omissis) 
“Quando le condotte descritte al comma 1 61 riguardano gli scarichi di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto, la pena è dell’arresto da tre mesi a tre anni. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla terza parte del presente 
decreto senza osservare le prescrizioni dell’autorizzazione, o le altre prescrizioni 
dell’autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1 62, e 108, comma 4 63, è 
punito con l’arresto fino a due anni. 
(omissis) 
Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla terza 
parte del presente decreto, nell’effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, 
superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell’Allegato 5 alla terza parte del presente decreto, (…), è punito con l’arresto fino a 
due anni e con l’ammenda da tremila euro a trentamila euro. 
(omissis) 
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 64 e 104 65 è punito 
con l’arresto sino a tre anni.  

                                                           
61 Art. 137, comma 1, T.U.A.: “Chiunque apra o comunque effettui scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l’arresto da due mesi a 
due anni o con l’ammenda da 1.500 euro a 10.000 euro”.  
62 Art. 107, comma 1, T.U.A., scarichi in reti fognarie: “Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, 
alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni 
regolamentari e ai valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia 
assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi 
dell'articolo 101, commi 1 e 2”. 
63 Art. 108, comma 4, T.U.A., scarichi di sostanze pericolose: “Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima 
della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di 
prodotto, in conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono 
assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.” 
64 Art. 103 T.U.A., scarichi sul suolo: “1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: a) per i casi 
previsti dall'articolo 100, comma 3; b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; c) per gli scarichi di acque reflue urbane e 
industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare 
in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi 
dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 
impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti naturali e non 
comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie 
separate; f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e dalla 
manutenzione dei pozzi di acquedotto. 2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere 
convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui 
all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti 
revocata. 3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto.” 
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(omissis) 
Si applica sempre la pena dell’arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque 
del mare da parte di navi o aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto 
il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità tali da 
essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte 
dell’autorità competente.  
(omissis)” 
 
 
Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (ar t. 256, commi 1 lettere a) e b), 3 
primo e secondo periodo, 4, 5 e 6, T.U.A.) 
“Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio 
ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 66 è punito: 

a) con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 2.600 euro a 
26.000 euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

                                                                                                                                                                                     
65 Art. 104 T.U.A., scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee: “1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda 
delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati 
lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i 
giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, 
per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di ricerca e coltivazione di 
idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unità 
geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o 
abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze 
pericolose diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni sono rilasciate 
con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o 
nuocere ad altri ecosistemi. 4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche finalizzata 
alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la 
lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti 
danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a 
spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni 
per la falda, esprimendosi con parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 5. Per le attività di prospezione, ricerca e 
coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo 
scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi 
non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 5-bis. In 
deroga a quanto previsto al comma 1 É consentita l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio in formazioni geologiche 
prive di scambio di fluidi con altre formazioni che per motivi naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che 
l'iniezione sia effettuata a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di 
biossido di carbonio. 6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico in unità geologiche 
profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: a) 
per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta 
l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, 
volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 7. Lo 
scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare 
l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi acquatici. 8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali ovvero 
destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, 
l'autorizzazione allo scarico è revocata.”. 
66 Art. 208 T.U.A. “Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti”; art. 209 T.U.A. “Rinnovo delle 
autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale”; art. 210 T.U.A. “Autorizzazioni in ipotesi particolari”; art. 211 T.U.A. 
“Autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione”; art. 212 T.U.A. “Albo nazionale gestori ambientali”; art. 214 T.U.A. 
“Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate”; art. 215 T.U.A. 
“Autosmaltimento”; art. 216 T.U.A. “Operazioni di recupero”. 
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b) con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da 2.600 euro a 
26.000 euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

 (omissis) 
Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in 
parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. (…) 
Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza 
delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di 
carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187 67, effettua attività non 
consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b) 68, 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro.  
(omissis)” 
 
 
Bonifica dei siti (art. 257, commi 1 e 2, T.U.A.) 
“Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o 
delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito 
con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 
dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. 
In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il 
trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 
mille euro a ventiseimila euro. 
Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da 
sostanze pericolose.” 
(omissis) 
 
 
 

                                                           
67 Art. 187 T.U.A., divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi: “1. É vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di 
pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 2. In deroga 
al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, 
sostanze o materiali, può essere autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: a) siano rispettate le condizioni di cui 
all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; b) 
l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 
211; c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, comma 1, lettera n). 3. Fatta salva 
l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 
1 É tenuto a procedere a proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4.”  
68 Art. 227, comma 1, lettera b), T.U.A., rifiuti elettrici ed elettronici, rifiuti sanitari, veicoli fuori uso e prodotti contenenti amianto: “1. 
Restano ferme le disposizioni speciali, nazionali e comunitarie relative alle altre tipologie di rifiuti, ed in particolare quelle riguardanti: b) 
rifiuti sanitari: decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254;” 
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Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari (art. 258, comma 4 secondo periodo, T.U.A.) 
“(omissis) 
(…) Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso 
di un certificato falso durante il trasporto.” 
 
 
Traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, T.U.A.) 
“Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 
dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 
spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 
dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) 69, del regolamento stesso è punito con la 
pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con 
l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.” 
(omissis) 
 
Attività organizzate per il traffico illecito di ri fiuti (art. 260, commi 1 e 2, T.U.A.) 
“Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. 
Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 
anni. 
(omissis)” 
 
 
Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, commi 6, 
7 secondo e terzo periodo, e 8 primo e secondo periodo, T.U.A.) 
“(omissis) 
Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da 
fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 
(…) Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti 
pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di 

                                                           
69 Detto Regolamento è stato abrogato, a far data del 12 luglio 2006, dall’articolo 61 del Reg. 1013/2006 del 14 giugno 2006 ed i riferimenti 
ad esso devono ora intendersi effettuati al nuovo Regolamento, come disposto dal secondo comma del citato articolo 61. L’art. 61 definisce 
“spedizione illegale” qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata: a) senza notifica a tutte le autorità competenti interessate a norma del 
regolamento; b) senza l’autorizzazione delle autorità competenti interessate a norma del regolamento; c) con l’autorizzazione delle autorità 
competenti interessate ottenuta mediante falsificazioni, false dichiarazioni o frodi; d) in un modo che non è materialmente specificato dalla 
notifica o nei documenti di movimento; e) in un modo che il recupero o lo smaltimento risulti in contrasto con la normativa comunitaria o 
internazionale; f) in contrasto con gli articoli 34, 36, 39, 40, 41 e 43; g) per la quale, in relazione alle spedizioni di rifiuti di cui all’art. 3, 
paragrafi 2 e 4, non sia stato accertato che: 1) i rifiuti non sono elencati negli allegati III, III A o III B; 2) l’articolo 3, paragrafo 4, non è stato 
rispettato; 3) la spedizione è effettuata in un modo che non è materialmente specificato nel documento di cui all’allegato VII. 
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un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 
Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della 
scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena 
prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è 
aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.” 
(omissis) 
 
 
Sanzioni in materia di tutela dell’aria (art. 279, comma 5, T.U.A.) 
“(omissis) 
Nei casi previsti dal comma 2 70 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se 
il superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori 
limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
(omissis)” 

 

� Reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150 - Disciplina dei reati relativi 
all’applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle 
specie animali e vegetali in via di estinzione  

 
Divieto d’importazione di animali e vegetali appartenenti a specie protette (art. 1, 
commi 1 e 2, L. 150/92) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un 
anno e con l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in 
violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti 
alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni:  
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 
specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) 
n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e 
del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni;  
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 
importazione o certificati successivamente;  

                                                           
70 Art. 279, comma 2, T.U.A.: “Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui 
all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno 
o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si 
applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione”. 
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d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il 
certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte 
contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero 
senza una prova sufficiente della loro esistenza;  
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive 
modificazioni;  
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o 
per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione.  
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e 
dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto 
viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi.  
(omissis)” 
 
 
Divieto d’importazione di animali e vegetali appartenenti a specie protette (art. 2, 
commi 1 e 2, L. 150/92) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti 
milioni a lire duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in 
violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti 
alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive 
modificazioni:  
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, 
specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) 
n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e 
del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni;  
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di 
importazione o certificati successivamente;  
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
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esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza;  
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni;  
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o 
per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento.  
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e 
dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto 
viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi.  
(omissis)” 
 
 
Sanzioni in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, ed altri atti 
(art. 3-bis, comma 1, L. 150/92) 
“Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 71, e successive 
modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 
importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le 
pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale72. 
(omissis)” 
 
 
Divieto di detenzione di esemplari vivi di mammiferi o rettili che possano costituire 
pericolo per la salute e l'incolumità pubblica (art. 6, comma 4, L. 150/92) 
“(omissis) 
Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 173 è punito con l'arresto fino a 
tre mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 
(omissis)” 

 

                                                           
71 Art. 16, comma 1, lett. a), c), d), e) ed l), del Regolamento CE n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996 (successive modifiche 
apportate da altri Regolamenti CE del 97/98/99), sanzioni: “1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati per garantire che 
siano irrogate sanzioni almeno per le seguenti violazioni del presente regolamento: a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero 
esportazione o riesportazione dalla stessa, senza il prescritto certificato o licenza ovvero con certificato o licenza falsi, falsificati o non 
validi, ovvero alterati senza l’autorizzazione dell’organo che li ha rilasciati; (…) c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di 
informazioni scientemente false al fine di conseguire una licenza o un certificato; d) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non 
validi, ovvero alterati senza autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un certificato comunitario ovvero per qualsiasi altro 
scopo rilevante ai sensi del presente regolamento; e) omessa o falsa notifica all’importazione; (…) l) falsificazione o alterazione di qualsiasi 
licenza o certificato rilasciati in conformità del presente regolamento; (…)”. 
72 Libro II, Titolo VII dei delitti contro la fede pub blica, Capo III della falsità in atti, cfr. nota 2. 
73 Art. 6, comma 1, Legge 150/92: “Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere 
esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 
costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica.” 
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� Reati previsti dalla legge 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell’ozono 
stratosferico e dell’ambiente - 

 

Cessazione e riduzione dell’impiego di gas lesivi dell’ozono atmosferico (art. 3, 
comma 6, L. 549/93) 
“(omissis) 
 Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo 74, è punito con l'arresto fino a 
due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini 
produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la 
revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 
costituente illecito.” 

 

� Reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202 - Attuazione della 
direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi -  

 

Inquinamento doloso (art. 8, commi 1 e 2, D.Lgs. 202/07) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 
nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente 
violano le disposizioni dell'art. 4 75 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 
(omissis)” 

                                                           
74 Art. 3, Legge 549/93: “La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze 
lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui 
alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 3. Con decreto del Ministro 
dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai 
tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di 
sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui 
alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, 
l'importazione e l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi 
previste. 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, 
comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge prima dei termini prescritti 
possono concludere appositi accordi di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'art. 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 
fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente.”  
75 Art. 4, D.Lgs. 202/07: “Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, è vietato alle navi, senza 
alcuna discriminazione di nazionalità, versare in mare le sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o causare lo 

sversamento di dette sostanze.” 
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Inquinamento colposo (art. 9, commi 1 e 2, D.Lgs. 202/07) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 
nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per 
colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 
30.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
(omissis)” 
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Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare di cui 

all’articolo 25-duodecies del D.Lgs. 231/2001 
 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell’ente 
sono soltanto quelle espressamente richiamate da determinati articoli del Decreto. 
 
In particolare, l’articolo 25-duodecies Decreto prevede la fattispecie di reato di seguito 
elencata. 
 
 
Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22, comma 12-bis, 
D.Lgs. 286/1998)  
“ (omissis) 
Le pene per il fatto previsto dal comma 1276 sono aumentate da un terzo alla metà:  
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 
c)  se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale77. 
(omissis).”    

                                                           
76 Art. 22, comma 12, D.Lgs. 286/1998: “ (…) Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso 
di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il 
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore 
impiegato.(…)”  
77Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis, comma 3, c.p.): 
“ (…) 3. Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2)il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
3)l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle 
prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.”  
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Reati transnazionali introdotti dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146, 

“Legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli 

delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale” 

 
Si riporta l’art. 3 (“Definizione di reato transnazionale”) della Legge 16 marzo 2006, 
n.146, poiché i reati di cui agli articoli elencati di seguito comportano la responsabilità 
amministrativa dell’ente, ai sensi dell’art. 10 della predetta Legge 146, solo se, oltre al 
ricorrere delle molteplici condizioni previste dal Decreto, integrino anche gli estremi del 
“reato transnazionale”: 
“Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un 
gruppo criminale organizzato, nonché: 
a) sia commesso in più di uno Stato; 
b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale 
organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; 
d) ovvero sia commesso in uno Stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.”. 
 
 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da tre a sette anni. 
 Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a 
cinque anni. 
 I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
 Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica la 
reclusione da cinque a quindici anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 
e 602, nonché all’articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, (1) si applica la reclusione da cinque a quindici anni 
nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 
 Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-
bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è 
commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 
quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si 
applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la 
reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.” 
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Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
“Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è 
punito con la reclusione da sette a dodici anni. 
 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò 
solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 
 L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della 
forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 
gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, 
ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a 
sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
 Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni 
nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal 
secondo comma. 
 L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito 
 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il 
controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di 
delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 
 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il 
prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 
‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, 
che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.” 
 
 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 
(art. 291-quater D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 
“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 
previsti dall'articolo 291-bis78, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, 
organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre 
a otto anni.  
 Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni.  
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.  
 Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) 
od e) del comma 2 dell'articolo 291-ter79, si applica la pena della reclusione da cinque a 

                                                           
78 Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43): 
“Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un quantitativo di tabacco lavorato estero di 
contrabbando superiore a dieci chilogrammi convenzionali è punito con la multa di lire diecimila per ogni grammo convenzionale di 
prodotto, come definito dall'articolo 9 della legge 7 marzo 1985, n. 76, e con la reclusione da due a cinque anni.  
I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato estero fino a dieci chilogrammi convenzionali, 
sono puniti con la multa di lire diecimila per ogni grammo convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore a lire 1 milione.” 
79 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (291-ter, comma 2 lett. d) ed e) D.P.R. 23 gennaio 
1973, n. 43): 
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quindici anni nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci 
anni nei casi previsti dal comma 2. L'associazione si considera armata quando i 
partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.  
 Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite 
da un terzo alla metà nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera 
per evitare che l'attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del 
reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.” 
 
 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 
74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 
“Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli 
previsti dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia 
l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
 Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti 
vi sono persone dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
 Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 
di reclusione. 
 L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di 
armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
 La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 
dell'articolo 80. 
 Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 
73, si applicano il primo e il secondo comma dell'articolo 416 del codice penale. 
 Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si 
sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre 
all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 
 Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 
dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, 
n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo.” 

 

 

                                                                                                                                                                                     

“(…) Nelle ipotesi previste dall'articolo 291-bis, si applica la multa di lire cinquantamila per ogni grammo convenzionale di prodotto e la 
reclusione da tre a sette anni, quando: (…) d) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle 
caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento degli organi di polizia ovvero a provocare 
pericolo per la pubblica incolumità; e) nel commettere il reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è avvalso di 
disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro 
e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 
328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi ad oggetto il delitto di 
contrabbando.” 
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Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3-bis, 3-ter e 5, 
D.Lgs. 286/1998) 
(omissis) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni 
del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di 
stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne 
illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la 
persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 
caso in cui: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di 

cinque o più persone; 
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua 

incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 
illegalmente ottenuti; 

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti. 
 Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui 
alle lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 
 La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 
euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o 

comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di 
minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 
(omissis) 
 Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più 
grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità 
dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce 
la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 
testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta 
milioni.  
 Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la 
permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
(omissis)”. 
 
 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (art. 377- bis c.p.) 
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
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giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la 
facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni”.  
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
“Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce l'ergastolo o 
la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno a eludere le 
investigazioni dell'autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni. 
 Quando il delitto commesso è quello previsto dall'art. 416-bis, si applica, in ogni 
caso, la pena della reclusione non inferiore a due anni. 
 Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di 
contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516. 
 Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


